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DI STATO ? 


QUANTO C'E DI VERO 


UAL'’E’ la consistenza del complotto con- 
tro lo Stato di cui ha parlato domenica 
scorsa Pietro Nenni nell’ ’Avanti!”? 
La congiura di cui il leader socialista parla 
è la stessa che noi descrivemmo la settimana 
scorsa (”Il complotto del 7 gennaio”) quan- 
do raccontammo gli intrighi di chi, assente 
Gronchi, si proponeva di presentare in Par- 
lamento una mozione di biasimo contro il 
presidente della Repubblica, consapevole 
della crisi che si sarebbe aperta, anzi dispo- 
sto, se essa si fosse invelenita, a coinvolgere, 
con la solita scusa dell’ordine pubblico, per- 
fino le forze armate, che in Italia, si noti be- 
ne, non hanno mai fatto politica? 


E’ certo che il fantasma del colpo di Stato acqui- 
sta ogni tanto una sua consistenza. Esso ossessiona da 
più d’un anno la mente di molti uomini politici ita- 
iani; né la smentita del Viminale dissipa le appren- 
sioni che Pietro Nenni ha espresso brevemente ma 
con tanta chiarezza. 

Le voci d’un gollismo italiano non sono una novità. 
Da prima furono l’effetto del colpo di Stato d’Algeri, 
poi ci si rese conto che in Italia non esistono gene- 
rali prestigiosi e si cercò di non parlarne più. Il te- 
ma tuttavia continuò ad affiorare di tanto in tanto 
nei discorsi dei parlamentari nei corridoi di Monteci- 
torio e di Palazzo Madama e perfino in alcuni edito- 
riali politici, dove s'avanzava l'ipotesi d'una sistema- 
zione costituzionale simile a quella che de Gaulle 
nel ’58 ha escogitato per la Francia. 

A questo punto più d’un lettore ci domanderà: Se 
Nenni ha parlato sul serio, ciò significa che dalle 
chiacchiere e dalle insinuazioni giornalistiche si sta 
passando ai fatti? 

E’ una domanda grave a cui per ora non possiamo 
rispondere ànche perché è in corso un'interrogazione 
parlamentare. Tuttavia ci sembra fin d'ora necessario 
chiarire che cosa può essere nell'Italia del 1960 una 
cungiura politica intesa a modificare la nostra si- 
tuazione costituzionale. Certi chiarimenti sono op- 
portuni perchè quando in Italia si parla di colpi di 
Stato troppo spesso lo si fa avendo in mente il 28 
ottobre del '22, ricordo che se da un lato eccita la 
fantasia romanzesca d’alcuni osservatori politici, 
dall'altro può impedirci di valutare la gravità di 
taluni atteggiamenti i quali sembrano innocui solo 
perchè non contengono nessun elemento che per- 
metta di stabilire un confronto coi tempi della mar- 
cia su Roma. 

Marcia su Roma, quadrumvirato Balbo-De Vecchi- 
Bianchi-De Bono, non hanno niente a che vedere con 
la situazione attuale. Non è il caso, per esempio, di 
conquistare Roma perchè Roma è già conquistata. 
Parlare, infine, di colpo di Stato come d'’un'azione 
improvvisa che metta 11 Parlamento ed il paese da- 
vanti al fatto compiuto ci sembra assurdo. Per colpo 
di Stato oggi s'intende l’ulteriore deterioramento di 
una situazione già compromessa. 


Tentazione dei moderati 


Pi di tutto è grave che l’idea d'una soluzione 
. autoritaria e d’un colpo di scena che la promuova 
sia nell'aria. Altro elemento di confusione è che 
l'esperienza fascista finisca sempre col diventare un 
modello, col conseguente errore di fare dei nomi che 
probabilmente non hanno niente a che vedere col 
complotto di cui tanto si parla. Avere paura di que- 
sto o di quest'altro esponente politico $ inutile, per- 
chè l’attuale situazione non ha legami con quella che 
si determinò in Italia trentotto anni fa ed in Francia 
due anni fa. Non abbiamo davanti a noi alcun Mus- 
solini, aleun de Gaulle. Non ci sono gli MATO del 
‘22, né i paras francesi del ’58. Diffidare degli uomini 
di temperamento prepotente è giusto, purché non si 


dimentichi che la soluzione autoritaria può presen- 
tarsi, almeno in un primo momento, nascosta da ap- 
parenze democratiche. 

Quale evoluzione infatti potrebbe avere oggi un 
quadripartito che, sorto da una profonda crisi del 
partito repubblicano o del partito socialdemocratico, 
accettasse l’aiuto parziale dei monarchici più pro- 
gressisti? Apparentemente un quadripartito del ge- 
nere sarebbe meno a destra dell’attuale governo de- 

ni, ma c'è chi pensa che esso sarebbe destinato a 
avorire gradualmente la paventata sol 
taria. Lo stesso tentativo, ora in corso, di votare pat- 
zialmente la legge sul referendum, limitandola al- 
l'ambito costituzionale, è causa di giusti sospetti. Al- 
meno per il momento, quindi, mentre non ci sembra 
il caso di pigliare sul serio i generali che sfogano i 
loro malumori con gli uomini politici, ci pare ragio- 
nevole temere un autoritarismo senza camicia nera, 
senza manganelli ed olio di ricino, un po’ crispino 
ed un po’ borbonico, un po’ gollista ed un po’ salaza- 
riano. Un governo autoritario, sostenuto da moderati 
e che AI durante il regime fascista conobbero il 
carcere ed il confino, disposto a commemorare il 25 
aprile, ad onorare la memoria dei martiri delle Fosse 
Ardeatine, pur rifiutandosi di Spiegare alla gioventù 
cosa effettivamente successe in Italia tra il '22 ed il 
'45.. Un governo del genere non sarebbe spinto a 
trovare soluzioni autoritarie in Parlamento e nel pae- 
se, sollecitate dai cospicui interessi che domandano 
d'esseri difesi dallo spettro dell'apertura a sinistra? 
Esso non sarebbe portato a soprusi politici dallo spi- 
rito accomodante che domina l’Italia dal '48 in poi? 


Antifascisti pentiti 


“ 
È TENENDO conto di tale tendenza piuttosto diffusa 
che non c’è alcun bisogno d’un de Gaulle e forse 
nemmeno d'un Pelloux. L'eroe sbrigativo può sorgere 
semmai in un secondo tempo, quando le forze effetti- 
ve che avessero promosso la soluzione autoritaria, si 
fossero accorte che i democratici accomodanti, gli ex 
antifascisti pentiti non bastano più. 

Abbiamo fatto l'ipotesi d’un'involuzione autorita- 
ria, d'un colpo di Stato graduale, perché in Italia 
non esistono le condizioni che s'erano determinate in 
Francia due anni fa. Al posto dei paras ci sono i Co- 
mitati civici, i nostri Massu, i nostri Salan, i nostri 
Juin, si chiamano Ottaviani, Siri, Micara... I mode- 
rati francesi ad un certo punto hanno creduto oppor- 
tuno PRETE intorno ai generali ed ai colohnel- 
lij i moderati italiani, dopo aver cercato di farsi pro- 
teggere da De Gasperi, da Pella, da Scelba, oggi sie- 
tlono in prima fila quando cardinali e vescovi danno 
le loro direttive al governo italiano. E' tenendo con- 
to delle differenze che corrono tra un episcopato ed 
un esercito che si può stabilire un confronto tra la si- 
tuazione italiana e quella francese. 

11 colpo di Stato in Italia non va considerato come 
l'ultimo elemento d'una lunga e ben congegnata 
congiura. Un appuntamento simile a quello che le 
destre francesi si dettero ad Algeri il 13 maggio è 
impossibile. Il colpo di Stato in Italia è implicito 
nelle condizioni in cui ci siamo venuti a trovate. Il 
giorno in cui si constaterà senza vergogna che du- 
rante la lunga e colpevole distrazione della democra- 
zia italiana siamo ricaduti in una situazione autori. 
taria, quello sarà il nostro 13 maggio. 

E' in questo senso, a nostro giudizio, che va inteso 
l'allarme di Nenni. Gli uomini non c'entrano perchè 
attualmente si tratta soltanto di furbe alleanze tra 
gruppi politici alieni da gesti clamorosi ed inclini a 
farci accettare tanti piccoli fatti compiuti. Gli uomi- 
ni, uomini nuovi certamente, verrebbero dopo. La ve- 
ra destra politica diventa autoritaria solo quando 
qualchedun altro le ha aperto la strada. Allora po- 
trebbero prodursi anche violenze che fatalmente ca- 
drebbero sulle spalle di coloro che considerassero 
doverosa un'ultima resistenza. Ma anche in questo ca- 
so non bisogna lasciarci fuorviare dal ricordo del 
manganello squadrista o della tortura PIANTI: Cam. 
biano i tempi e cambiano gli strumenti. Oggi un pae- 
se può essere dominato dagli schedari come dai mitra. 
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CIOCCETTI ACCUSATO DI SABOTARE 
I CRISTIANO SOCIALI 


OMA. L'Unione Cristiano Sociale ha invia- 
to un telegramma di protesta al sindaco di 
oma, Urbano Cioccetti, accusandolo di non 
aver fatto re un manifesto murale che 
annunciava la costituzione del to dell’on. 
Silvio Milazzo nella capitale, I] cristiano so- 
ciali avevano consegnato al comune di Roma 
2.000 manifesti alcuni mesi fa quando nel 
corso d’una riunione di democristiani dissi- 
denti, a cui aveva partecipato l’on. Ludovico 
Corrao, s'era costituita la giunta romana del 
artito di Milazzo. Il comune aveva incassato 
a relativa tariffa d’affissione, ma invece di 
2.000 manifesti ne aveva fatti affiggere sol- 
tanto alcune centinaia lasciando i rimanenti 
nèl deposito dell'ufficio affissioni. 


L’ANTIPATIA È SEMPRE 
CONDIZIONATA DAI POSTI 


ATANIA, Il segretario del partito democrà. 
tico italiano Alfredo Covelli ha cercato di 

porre le basi durante il suo en in Si- 

cilia per un governo di centro-destra che do- 
vrebbe sostituire quello Milazzo. Questo go- 
verno risolverebbe anche la crisi del PDI in 
Sicilia. Covelli ha infatti detto ai suoi amici 


ALFREDO COVELLI 


che l’accusavano d’aver fatto allontanare dal 
partito gli unici tre deputati regionali che es- 
so aveva e che gli chiedevano di favorire il 
loro reingresso, che questa operazione poli- 
tica non era possibile fino a quando il PDI 
rimaneva all’opposizione. « Io so che Pivetti, 
Paternò di Roccaromana e Marullo sono mol- 
to antidemocristiani. Eppure vi posso assicu- 
rare che se noi (etuiniine al governo con la 
DC ed avessimo qualche posto d’assessore da 
distribuire forse la loro ;antipatia diminui- 
rebbe di molto da un giorno all’altro ». 


MORO S’IMPEGNA SUL NON RINVIO 
DELLE AMMINISTRATIVE 


OLOGNA. Durante il convegno dei dirigen- 

ti EneneA de, il segretario del partito 

do Moro s'è incontrato a pranzo con Alber- 
tino Marcora e Luigi Granelli delia sinistra 
di base. Con loro Moro s'è impegnato a non 
far ritardare la data delle elezioni ammini- 
strative oltre la fine di maggio. Il segretario 
della DC ha inoltre cercato di convincere i 
suoi due interlocutori che in fondo lui è mol- 
to più a sinistra di Fanfani. « E’ stato Fan- 
fani» ha detto «che ha creato il problema 
delle giunte difficili dopo le elezioni ammini- 
strative del 1956. Problemi simili vanno af- 
frontati con più tatto e gradualità. Per quan- 
to mi riguarda, io m’impegno con voi a non 
fare nessuna dichiarazione simile. Se il clima 
politico me lo permetterà dirò anzi esplici- 
tamente che autorizzo, in caso di necessità, 
la formazione di giunte democristiane so- 
cialiste ». 


TOGNI SPOCCUPA ORA 
DELLA MADONNA DELLA STRADA 


OMA, Il ministro dei Lavori Pubblici, Giu- 

seppe Togni, ha accettato di presiedere il 

omitato Nazionale per la costruzione a Ca- 
varsano (Belluno) d’un santuario alla Ma- 
donna della strada. Rispondendo al vescovo 
ti Feltre e Belluno, Gioacchino Muccin, To- 
gni ha scritto: « M’auguro, come cattolico e 
come uomo di governo responsabile della cir- 
colazione stradale, che tanto s'è battuto per 
dare ad essa un nuovo ordine al fine supremo 
di salvaguardare, per quanto più è possibile, 
la vita umana, il più prezioso dono di Dio, che 
l'iniziativa possa avere, come merita, il mi- 
glior successo... Le parole con cui l’E. V. ha 
voluto appoggiare l’iniziativa: ”per la prima 
volta, nella bimillenaria storia della Chiesa, 
si erige un tempo ad una legge umana” mi 
hanno profondamente commosso. Ella ha sin- 
tetizzato hell’aggettivo umana” tutta l’es- 
senza delle nuove norme ». Monsignor Muce- 
cin ha cominciato ora a raccogliere i fondi per 
la costruzione del tempio. Nell’opuscolo di 
propaganda che invia a enti pubblici e citta- 
dini privati il vescovo di Feltre e Belluno 
rentle noto che l’elenco dei sottoscrittori sa- 
rà inviato all’on. Giuseppe Togni che deside- 
ra rendersi conto personalmente dell’afflusso 
delle offerte. 


I VESCOVI RIECHEGGIANO 
IL DISCORSO D’OTTAVIANI 


OMA, Il discorso del cardinale Alfredo Ot- 

taviani, pronunciato il 7 gennaio nella ba- 
silica di Santa Maria Maggiore a Roma, è sta- 
to imitato dai vescovi di Vicenza, di Cuneo e 
di Aquino. Il vescovo di Vicenza, monsignor 
Carlo Zinato, ha diramato una lettera pasto- 
rale in cui si deplorano « certi incoscienti i 


quali non esitano con la mano tesa a farsi al- 
leati dei persecutori della Chiesa ». Analoghe 
espressioni chiaramente rivolte contro la di- 
stensione e il viaggio di Giovanni Gronchi a 
Mosca sono state pronunciate da monsignor 
Guido Tonetti, vescovo di Cuneo e da mònsi- 
gnor Biagio Musto, vescovo di Aquino. 


L’ON. FORLANI NON VUOLE USARE 
L’ACCENDISIGARI 


OMA. L'on. Arnaldo Forlani, che è il leader 

della sinistra democristiana nella direzione 
del partito, da qualche settimana ha comin- 
ciato a manifestare dei dubbi sull’opportunità 
d’aprire immediatamente la crisi di governo. 
Durante una riunione degli amici di Fanfani 
che s'è svolta lunedì mattina a Montecitorio 
dopo la chiusura del convegno dei dirigenti 
dc tenutosi a Bologna, più d’uno ha criticato 
l'atteggiamento di Forlani. Forlani s'è difeso 
dicendo che, non essendoci una soluzione di 
ricambio, una crisi immediata avrebbe potuto 
favorire la destra del partito. Fanfani ha 
chiuso la discussione con questa battuta: 
« Sai, Arnaldo, ché cosa m'hanno raccontato? 
Che Aldo Moro per capodanno ti ha rega- 
lato un accendisigari in modo che tu possa 
dargli il fuoco nel momento in cui lui ne ha 

0 », 


FINALMENTE HANNO VISTO 
COM'È FATTO UN MINISTRO 


ILA.NO. Nel pomeriggio di sabato 16 il mi- 

nistro dell'Industria Emilio Colombo, dopo 
aver partecipato alla cerimonia della posa 
della prima pietra d’un nuovo stabilimento 
della Montecatini, è intervenuto ad una riu- 
nione del comitato democristiano della zona 
di Codogno. La riunione s’è svolta in una sa- 
la dell’orfanotrofio della cittadina. Mentre Co- 
lombo e i rappresentanti della DC discute- 
vano di problemi economici e sindacali è en- 
trata una delle suore che dirigono l’istituto. 
« Eccellenza » ha detto la religiosa, « dovrei 
chiederle un gran piacere. I miei bambini vo- 
gliono vedere com'è fatto un ministro ». Co- 
lombo ha risposto con un sorriso: « Li faccia 
venire qui, sorella, anche a me farà piacere 
di vederli ». Un attimo dopo le porte della 
sala s'aprivano ed entravano una cinquantina 
di bambini in divisa da collegiali. Portavano 
vari cartelli con scritto "Giovinezza pura è 
giovinezza lieta”. 


PRIMA DELLE AMMINISTRATIVE 
LA DC VUOLE ILGOVERNO SICILIANO 


ALERMO. Tre sono i candidati al posto di 

presidente del gruppo democristiano all’As- 
semblea regionale siciliana, rimasto vacante 
in seguito alle dimissioni di Rosario Lanza. 
11 primo candidato è Vincenzo Occhipinti so- 
stenuto dal s regionale Giuseppe 
D'Angelo (doroteo); il secondo è Gi 
Fasino sostenuto dal cognato, pi 
si, ex presitlente della Regione oggi 
le ad un governo di centro destra; il terzo è 
Gaetano Lo Magro. Nonostante abbia l’appog- 
gio di Moro, Lo Magro che è un esponente 
della sinistra dc e che i democristiani presen- 
tarono quale candidato in opposizione a Mi- 
lazzo nel luglio scorso, non ha molte proba- 
bilità d’essere eletto, Moro appoggia Lo Ma- 
gro perchè ritiene ch'egli sia l’uomo adatto 
a compiere nelle prossime settimane un nuo- 
vo tentativo d’apertura verso i socialisti. Il 
segretario DC ritiene infatti indispensabile 
che prima dela fine di maggio (periodo delle 
elezioni amministrative) il partito di maggio- 
ranza sia ritornato, con qualsiasi formula, al 
governo della Regione. Stando ai calcoli fatti 
dall’ufficio elettorale di Piazza del Gesù, la 
DC perderebbe infatti, rimanendo all’oppo- 
sizi il controllo delle amministrazioni co- 
munali nei tre maggiori centri dell’isola: Pa- 
lermo, Messina e Catania. 


VIETATA LA PUBBLICAZIONE 
DELLE MEMORIE DI MINDSZENTY 


RR ONA. Giovanni XXIII ha vietato la pub- 
blicazione d’un libro del cardinale Giu- 
seppe Mindszenty sui fatti d'Ungheria del 
1956. Il cardinale, che da oltre tre anni è ri- 
fugiato nella sede della Legazione americana 
a Budapest, s'era accordato con un editore 
americano per pubblicare il suo libro negli 


GIUSEPPE MINDSZENTY 


Stati Uniti. Il Vaticano, appena informato 
della cosa, aveva preteso che il testo venisse 
sottoposto al parere della Santa Sede. Il ma- 
noscritto, scritto in lingua ungherese, era sta- 
to portato a Roma da un corriere diplomatico 
americano e tradotto da un frate di nazionali- 
tà magiara addetto al confessionale degli un- 
gheresi nella basilica di S. Pietro. Il Vaticano 
non ha dato il suo benestare alla pubblica- 
zione poichè il libro aveva un contenuto 
esclusivamente politico. 


Pro-memoria per l’on. Rumor 


FISCO ED ELEMOSINE 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. E° augurabile che il ministro dell’Agricoltura Ma- 

riano Rumor abbia letto lo studio pubblicato recentemen- 
te dal suo direttore generale Paolo Albertario sui carichi fi- 
scali che gravano sugli agricoltori italiani. 

E’ augurabile, ma è, purtroppo, molto improbabile. Se l’a- 
vesse letto, l’on. Rumor si sarebbe reso conto che il proble- 
ma dell'agricoltura italiana non consiste affatto nell’affidare 
a Paolo Bonomi 550 miliardi di lire perchè rinsaldi, attra- 
verso il piano-elemosine, la clientela rurale della DC. Prima 
di distribuire sussidi a quegli agricoltori che dimostrino di 
possedere la tessera della confederazione Coltivatori diretti 
c'è infatti un’altra questione un po’ più importante da ri- 
solvere: impedire che, sotto il peso intollerabile d’imposte 
ripartite con criteri assurdi, capitali ed iniziative abbandoni- 
no definitivamente le campagne da Firenze in giù, rendendo 
così perfettamente superfluo qualunque discorso sulla poli- 
tica di sviluppo economico nel Mezzogiorno. 

Dopo quindici anni di programmi e di discussioni sulla 
necessità d’aiutare l’agricoltura italiana in genere e quella 
meridionale in specie, nessuna persona sensata potrebbe nep- 
pure lontanamente immaginare quale grandine d’imposte e 
di sovraimposte s'è abbattuta sulle aziende agricole del nostro 
paese. S'è addirittura accesa un'incredibile gara tra Stato, 
province, comuni, per stabilire chi tassava di più e con minor 
rispetto: per la realtà economica e per la materia imponibile. 
Il risultato è questo: il maggior carico di tributi grava oggi 
sulle spalle delle aziende più povere, delle colture più rudi- 
mentali, delle zone più arretrate. Dove minori sono i ricavi, 
maggiori cadono le imposte; dove più sollecita avrebbe dovu- 
to intervenire l’azione dello Stato e degli enti pubblici, più 
duri e ciechi sono stati i colpi. Ormai intere circoscrizioni 
agrarie non lavofano che per produrre il reddito bastevole 
a far fronte alle richieste del fisco, con la conseguenza del- 
l'arresto quasi totale d'ogni compravendita fondiaria per la 
scomparsa dei compratori dal mercato. 

La pressione fiscale sull’agricoltura si basa essenzialmen- 
te su tre imposte reali: quella sul reddito fondiario (di gran 
lunga la più importante), quella sul reddito agrario e quella 
sul bestiame. Le cifre raccolte da Paolo Albertario analiz- 
zano il quinquennio che va dal 1952 al 1957: un periodo 
abbastanza vicino e sufficientemente esteso per fornire una 
idea di quanto sta avvenendo mentre si discute di piano verde 
e di difesa del reddito agrario. Tra i due anni considerati 
il gettito complessivo di queste tre imposte è passato da 87 
a 115 miliardi, con un aumento in cinque anni del 32 per 
cento. Nello stesso periodo le spese di produzione sostenute 
dagli agricoltori sono ;aumentate del 16 per cento mentre i 
ricavi sono aumentati soltanto del 13 per cento: sono i due 
bracci della tenaglia che si sta serrando sull’agricoltura 
italiana. 


E CIFRE medie tuttavia significano assai poco. Per capire 

meglio e di più bisogna analizzare la dinamica tributaria 
nelle diverse regioni e province: si scopre allora una situa- 
zione paradossale. Mentre il peso fiscale sull’agricoltura, tra 
il 1952 e il 1957, è aumentato come s'è detto del 32 per 
cento nella media nazionale, le punte più alte si sono tutte 
verificate dalla Toscana in giù. Di fronte a diminuzioni del 
23 per cento nella provincia di Vercelli, del 22 per cento 
in quella di Sondrio, dell’1 per cento in quella di Torino, e 
a lievissimi aumenti nelle altre province settentrionali (con 


INIT)! 


Vinattieri onesti 


eccezioni nel Veneto che è la zona più povera del settentrio- 
ne), si sono verificati aumenti del 63 per cento nella provin- 
cia di Grosseto, del 161 per cento in quella di Pistoia, del- 
l82 per cento a Terni, del 66 per cento a Roma, del 102 
per cento a Pescara, del 130 per cento a Benevento, dal 68 
per cento a Caserta, del 77 per cento a Bari, del 91 per 
cento a Foggia, del 95 per cento a Matera, del 57 per cento 
a Catanzaro, del 102 per cento a Ragusa. Ed ecco le medie 
per grandi circoscrizioni territoriali: nell’Italia settentrionale 
la pressione fiscale sull'agricoltura è aumentata del 24 per 
cento, nell’Italia centrale del 31, nell'Italia meridionale del 50. 

Come sono possibili sperequazioni così enormi a danno 
delle zone più povere? Com'è possibile che, mentre i gover- 
ni che si sono fin qui susseguiti non hanno fatto altro che 
insistere sull’urgenza di raggiungere un migliore equilibrio 
economico tra il Nord e il Sud, la finanza statale e quella 
locale abbiano nel frattempo operato seguendo una direttrice 
assolutamente opposta e prosciugando le magre sorgenti di 
reddito che stentatamente s’andavano formando nelle cam- 
pagne meridionali? Com'è possibile infine che le imposte, 
anzichè aumentare o diminuire in misura eguale e con ritmo 
eguale per tutti i contribuenti, si muovano nel nostro paese 
nel disordine più completo, per gli uni aumentando con in- 
spiegabile velocità, per altri rimanendo immobili, per altri 
ancora atidirittura diminuendo in peso relativo ed in misu- 
ra assoluta? 


A RAGIONE di questo stato di cose anomalo consiste nel- 

le necessità della finariea locale. Nelle zone più povere d’l- 
talia, dove mancano le industrie ed i traffici, dove il gettito 
dell'imposta di famiglia è nullo e quello dei dazi di consumo 
insufficiente, comuni e province riversano le loro necessità 
sulla terra. Le necessità, naturalmente, sono molte; anzi: cre- 
scono in misura inversamente proporzionale alla miseria dei 
luoghi e degli abitanti. Quindi maggiore risulta il peso fiscale 
necessario per colmare ì disavanzi comunali e provinciali, 
cui lo Stato provvede in modo discontinuo, obbedendo piut- 
tosto al colore politico delle amministrazioni postulanti e alla 
loro forza di pressione, che non alle reali esigenze delle col- 
lettività amministrate. 

La terra sopporta le conseguenze di questa caotica situa- 
zione. I proprietari che non conducono direttamente i fondi, 
vedendosi confiscata praticamente tutta la rendita fondiaria, 
trascurano qualunque lavoro di miglioria e premeno sui fit- 
tuari fino al limite delle sussistenze. I conduttori diretti, per 
far fronte alla grandine fiscale e per sfuggire all’altro gravis- 
simo peso dei contributi unificati, evitano di ricorrere alla 
mano d'opera salariata lavorando il fondo con le sole braccia 
della famiglia, anche a costo di lasciarne una parte incolta 
o sottoutilizzata. Contro questa realtà sono destinati a scon- 
trarsi tutti i programmi tendenti a risollevare le sorti dell’a- 
gricoltura meridionale. 

L’on. Rumor e l'on. Bonomi, che in queste settimane così 
tenacemente si battono per il loro mediocre piano-elemosine, 
fanno assai male a non considerare quest’aspetto del proble- 
ma agrario italiano. E’ strano che esso gli sia sfuggito. Si 
potrebbe perfino supporre che un’agricoltura sfibrata da un 
carico fiscale così assurdamente ripartito sia per essi il ter- 
reno migliore per varare programmi di carità anzichè seri 
piani di sviluppo economico. 


DIRETTORE 


Un silenzio sospetto 


EL n. 483 del suo settimanale 

"L'Espresso” edito il giorno 25- 
10-1959 è stato pubblicato un arti- 
colo a firma Livio Zanetti recante 
come titolo "Un calice di disinfet- 
tante” e come intestazione: ”Vinat- 
tieri onesti organizzano una polizia 
per difendersi”. Nella parte finale, 
sotto il titolo "La lista nera dei fro- 
datori” sta scritto testualmente: 
<..-insieme alla mappa dei vini ver- 
rà pubblicata la lista nera dei so- 
fisticatori, nella cuale verranno e- 
lencati i nomi di tutte le ditte che 
hanno subito denunce, processi e 
condanne mer infrazioni alla legge 
sulla tutela della genuinità desi vi- 
ni. Così il consumatore saprà... che 
la più grande industria vinicola 
la "Vinicola Broni”, negli ultimi 18 
mesi è comparsa 10 volte davanti 
al pretore, riportando condanna in 
4 mrocedimenti ». 

Tutto ciò è falso e destituito da 
ogni e qualsiasi fondamento, come 
avrebbe accertato il vostro collabo- 
ratore, se non si fosse fermato al 
primo pianerottolo ed avesse inve- 
ce attentamente approfondito le 
indagini. 

Avrebbe infatti avpreso che le 
varie condanne da me rivortate e 
da lui denunciate al mubblico, so- 
no state tutte, dico tutte, riforma. 
te o cassate nei giudizi di appello 
o di Cassazione con sentenze di pie- 
na assoluzione. 

Io sono, allo stato, incensurato 
e posso gridarlo a testa alta. E se 
anche alcune volte sono stato co- 
stretto a conoscere le aule giudi- 
ziarie, ciò è stato per errore o per 
troppo zelo di analizzatori o per 
altre cause non a me imputabili. 
Sempre però, in defipitiva, è stata 
riconosciuta la mia perfetta lealtà 
e la insussistenza dei fatti attribui- 
timi. Incensurato ripeto, e questo 
chiedo ed esigo che venga da lei 
pubblicato nel suo settimanale, per 
rispetto alla verità, come riparazio- 
ne al discredito ed ai gravissimi 
danni morali e materiali creati a 
me ed alla mia ditta con la pub- 
blicazione di quanto sopra. 

Desidero inoltre chiarire che io 
non sono un produttore o un fab- 
bricante di vino. Sono un com- 
merciante che importa ed esita 
centinaia di migliaia di quintali di 
vino all'anno e che pertanto ha 
l'interesse che il prodotto avviato 
in commercio ed offerto ai consu- 
matori, sia sano, genuino, prove- 
niente dalla vite e non dalle ma. 

lazioni fraudolente dei falsi- 
ficatori o dei frodatori. 

La mia ditta ha tradizioni nobi- 
lissime di correttezza e di lavoro, 


ed ha quindi diritto ad essere ri- 
spettata. 
SALVATORE CALI’, Broni 


% Prendiamo atto dei chiarimenti 
fornitici dalla ditta "Vinicola 
Broni” e siamo lieti di poter di- 
chiarare che, a seguito degli ac- 
certamenti esperiti, le dichiara. 
zioni della "Vinicola Broni” so- 
no rispondenti al vero. Partico- 
larmente per quanto riguarda le 
notizie da noi pubblicate sulla 
pendenza di mrocessi penali a 
carico del signor Salvatore Calì, 
titolare della ’Vinicola Broni”, 
dobbiamo per obbligo di verità 
dichiarare che esse si riferivano 
al primo grado di giudizio, men- 
tre le sentenze definitive sono 
state di assoluzione. 


Natale 


I recente, nel più alto della ge- 
rarchia vaticana, è stato detto, 
per accrescere demeriti al mondo 
sovietico, che da quella parte si è 
mancato di rispetto (o simili) al 
Natale. Ora, è vero che in quella 
stampa non sono mancate grosso- 
lanità nel considerare il fatto reli- 
gioso, grossolanità, del resto, molto 
frequenti nel mondo cattolico nei 
giudizi su altre religioni anche se 
più pure, niù non violente e più 
aperte. tuttavia osservare 
che: 1. Quanto alla data è noto che 
la celebrazione liturgica del Natale 
fu fissata, per iniziativa romana e 
dopo il 330, al 25 dicembre, ed oc- 
cupò il posto della festa pagana 
dedicata al dio Sole (prima si era 
incerti tra il (18 o 19 aprile, o il 
29 maggio, o il 28 marzo, o il 6 
gennaio); 2. Quanto ai racconti in- 
torno alla nascita, la critica storica 
ha mostrato le difficoltà che ci so- 
no ad accettarli per veri nelle sin- 
gole varti: il vangelo di Marco, 
forse il viù antico, non varla af- 
fatto della nascita miracolosa. Al. 
bert Schweitzer, teologo, storico del 
Cristianesimo e grande cristiano 
secondo lo "spirito di Gesù”, fin da 
fanciullo criticava quei racconti 
leggendari; domandava: 


me non furono tra i suoi discepo- 
li? ». a Se i re Magi portarono tan- 
ti riechi e n doni alla man- 
giatola del 

suoi 


lo Gesù, perchè i 

erano così poveri? ». 

Ciò non toglie che alla nascita di 
Gesù un riferimento 


possa 
solenne, un ato divino. 
3 CAPITINI, Perugia 


I è svolta in una nota sala di 
Bolozna una manifestazione di 
protesta contro gli enisodi d'odio 
razziale che si sono verificati an- 
che nella nostra città. Alla mani- 
festazione che era stata orzaniz- 
zata su iniziativa del Magistratus 
Fictonis, la libera unione goliardi- 
ca del nostro ateneo che io ho l’o- 
nore di presiedere, e da tutte le 
altre associazioni universitarie de- 
mocratiche, hanno preso parte au- 
torità cittadine, parlamentari, e- 
sponenti del mondo accademico, 
politico e culturale bolognese. Tut- 
ta la stamma cittadina ha prean- 
nunziato e poi commentato ampia- 
mente la nostra iniziativa non e- 
scluso l’”Avvenire d'Italia”. Solo 
il "Resto del Carlino”, tra tutti i 
quotidiani bolognesi, ha taciuto. 
Mentre gli altri giornali dedicavano 
all'avvenimento articoli di tre co- 
lonne il giornale dell’Eridania lo 
ignorava. Io mon so quale motivo 
abbia spinto il giornale degli zuc- 
cherieri a venir meno in maniera 
così grave ed evidente al suo com- 
pito d'informazione. Ma ho l’im- 
pressione che in certi ambienti si 
guardi con apprensione alla possi- 
bilità che ie forze della Resistenza 
ritrovino l’unità perduta per con- 
durre a termine il rinnovamento 
del nostro Paese, dopo dodici anni 
di facile e crescente prosperità per 
i gruppi monopolistici. Meglio per 
i monopoli coprire i nazisti vecchi 
e nuovi piuttosto che correre il ri- 
schio d’una politica di democrazia 

e di progresso sociale. 
MARIO FERRETTI, Bologna 


Triangolo 


BBIAMO letto sul n. 3 del- 

l’ “Espresso” una lettera di Car- 
lo Segurini sul tanto discusso 
triangolo rosso. Il signor Segurini, 
come del resto molti italiani, so- 
stiene che il prezzo di questo ogget- 
to è sproporzionato al suo reale va- 
lore. Noi non siamo di questa opi- 
nione e cercheremo di dimostrar- 
glielo. Ecco perchè un oggetto, che 
tutti valutano del valore di 300 
lire, viene invece rivenduto a 1800. 
Innanzitutto non bisogna dimen- 
ticare che sul triangolo rosso viene 
applicata una striscia di "Schotch- 
lite” liscia grand’angolare costrui- 
ta su brevetto unicamente da una 
ditta americana, e posta in vendi. 
Sad Tia sio Sita sporto 
naria. le pellico! 4 
cide per circa 660-600 lire sul prez- 
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zo di ciascun segnale. Vi è poi il 
triangolo vero e proprio che può 
essere in alluminio, in lamiera zin- 
cata o di gomma. Il costo di questo 
triangolo, considerato lo stampag- 
gio, gli scarti, il montaggio e la 
verniciatura, s’aggira sulle 300-400 
lire, per cui si giunge ad un totale 

900-1000. E' cvvio che essendo 
questo il costo muro, occorre ag- 
giungere la percentuale compren- 
dente le spese generali e l’utile. 
Calcolando tale percentuale intor- 
no al 20 ner cento s'arriva a 1200 
lire. Altre 200 lire vanno al rap- 
presentante o piazzista, e s'arriva 
così a 1400 lire. A] negoziante, che, 
oltre all'IGE, ha a suo carico le 
spese della svedizione, ci sembra 
giustificato attribuire un utile lor- 
do di 300-350 lire. In tal modo sia- 
mo arrivati a quelle 1800 lire che 
il signor Segurini ha dovuto pa- 
gare ner acquistare il triangolo 


rosso. 
SPRINT AUTO, Bologna 


Zafferano 


O LETTO con interesse gli ar- 
ticoli di Paolo Sforzini sul cuore 
apparsi nei numeri 47, 48 e 49 del- 
l’ "Espresso”. Vorrei sapere dove 
posso trovare l'olio di zafferano di 
cui si parla in uno degli articoli. 
GIOVAN BATTISTA RICCIARDI, 
Pistoia 


% L'olio di zafferano non è tut- 
tora in commercio; i nostri let- 
tori se lo possono procurare dal- 
l'estero per importazione diret- 
ta, in attesa che il suo Uso si 
diffonda in futuro per le sue 
ottime qualità profilattiche ed il 
gusto gradevole. 

PAOLO SFORZINI 


Rettifica 


R ILEGGENDO il mio articolo’ 
"La Milano piccola del profes- 
sor Ferrari” licato a pag. 3 del. 
n. 3 dell presso”, mi accorgo 
che, per un errore di trascrizione 


non c'entra nulla icon le denunce 
reticenti dei grossi evasori fiscali 
di Milano. 


PAOLO PERNICI 
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IL CASSIERE 
PUNTIGLIOSO 


di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. Un giorno, Michel Debré, primo ministro del generale de 

Gaulle, facendo il bilancio delle sue liti con Antoine Pinay, calcolò 
ch’egli, cominciando dal gennaio ’59, avesse dato le dimissioni almeno 
21 volte. Offrire di tanto in tanto le dimissioni è stata infatti l'arma po- 
litica preferita dell'ex ministro delle Finanze. Ogni volta che in consi- 
glio dei ministri la discussione si faceva vivace, egli si metteva il cap- 
pello in testa, e faceva l’atto d’andarsene. A volte se ne andava per 


davvero. 


De Gaulle si divertiva assistendo a questi contrasti. Oltre che col 
primo ministro, Pinay si attaccava spesso con il ministro dell'Industria 
Jean Marcel Jeannenney. Negli ultimi tempi le loro dispute erano quo- 
tidiane. Se il ministro dell’Industria faceva una proposta di legge, Pi- 
nay, giudicandola contraria al suo liberalismo economico, rifiutava di 


controfirmarla. Chiudeva i suoi in- 
cartamenti, ci incrociava sopra le 
braccia, e taceva, duro e immobile 
come un pezzo di legno. De Gaulle 
si divertiva, ma all’ultimo era co- 
stretto a interven!re. « Basta; queste 
discussioni appartensono a un altro 
tempo. Debré, Jeennenney, Pinay, mi 
siete tutti ugualmente necessari... >». 
Egli disse così anche nel corso dell’ul. 
timo consiglio dei ministri, prima di 
recarsì in vacanza a Celle in Proven- 
za. Pareva che le parole del presiden- 
te della repubblica annunciassero, al. 
meno per qualche tempo, una tre- 
gua. Invece, proprio nel primo anni- 
versario della nascita della V repub- 
blica, la crisi è scoppiata violenta. Chi 
credeva che con lo stato forte, con de 
Gaulle al potere, tutti ! problemi del- 
la Francia si sarebbero risolti, è rima- 
sto deluso. Già sì parla di crisi del 
regime. 

Ma in che cosa consistevano esatta- 
mente le divergenze economiche fra 
Pinay e gli altri ministri? Erano esse 
veramente così gravi da non permet- 
tere un compromesso? O erano sol- 
tanto un pretesto per arrivare a una 
rottura? 


Il petrolio 


A discussione del bilancio ner il 

1960 dette luogo al primo scontro. 
Jeannenney aveva proposto la crea- 
zione d'una banca di stato col com- 
pito d’incoraggiare l'espansione indu- 
striale delle regioni meno faviorite, 
come la Bretagna e i Vosgi, e di aiu- 
tare la riconversione di certe indu- 
strie. Pinay s’oppose severamente. 
« La banca che voi proponete » dichia- 
rò «servirà soltanto a far sopravvi- 
vere le anatre zoppe ». Poi fece del- 
l'ironia: « Lo so come finiscono que- 
sti organismi nazionalizzati. Essi ver- 
sano sovvenzioni ai fabbricanti di 
candele per aiutarli a resistere all’of- 
fensiva delle lamvadine elettriche». 
Il progetto della banca di stato, ri- 
cordiamolo, aveva ricevuto l’approva- 
zione del "brain-trust” di tecnocrati 
che ha l’appoggio dell’Eliseo. 

Un altro progetto, elaborato da 
Marcel Goetze, consigliere tecnico del 
generale, mirava alla creazione d’una 
società nazionale per la distribuzione 
del petrolio del Sahara. I ministri gol- 
listi gli erano favorevoli, specie Guil- 
laumat, che presiede il dicastero della 
Guerra. Essi vorrebbero, attraverso 
questa società (la SIP) eliminare dal 
mercato francese i petroli delle com- 
pagnie angioamericane. Il loro dise- 
gno ha l’approvazione del generale 
de Gaulle. 

Pinay non era d’accordo. « Perchè » 
diceva « dichiarare guerra alle com- 
pagnie straniere, quando un giorno 
patremmo averne bisogno per vende- 
re all’estero il petrolio del Sahara? ». 
La produzione del petrolio sahariano 
per il momento non supera i 5 mi- 
lioni di tonnellate annue, ma si calco- 
la che fra cinque anni raggiungerà 
4 30 milioni. In questo caso la Francia 
diventerebbe un paese esportatore. 

Nelle ultime settimane di dicembre 
la tensione fra i ministri gollisti e 
Pinay andò aumentando. Sembrava 
quasi che fossero d'accordo nel farsi 
dei dispetti. Finchè s’arrivò al gior- 
no in cui Edmond Michelet, ministro 
della Giustizia, presentò un progetto 
per la riforma del codice di commer- 
cio, in cui vi era fra l’altro la propo- 
sta di riservare agli eletti dagli operai, 
un quarto dei seggi dei consigli d’am- 
ministrazione delle società con più 
di cento dipendenti. La proposta mi- 
rava, almeno in apparenza, a realiz- 
zare il principio dell’associazione ca- 
pitale-lavoro (caro a tutti i regimi 
autoritari) che de Gaulle aveva pre- 
conizzato sin dal tempo del '’Rassem- 
blement peuple francais”. 

Benchè sapesse bene che la propo- 
sta di Michelet era puramente teori- 
ca e irrealizzabile, Pinay reagì con 
furia, « E' una bestialità » gridò « in- 
ventata da quelli che stanno intorno 
al generale. Essi non capiscono che i 
sindacati sono i primi a non voler sen- 
tire parlare di questa formula grot- 


tesca! ». Meno egli credeva alla serie- 
tà del progetto del ministro della Giu- 
stizia, e più si mostrava indignato. 
L'8 gennaio, nel corso di una colazio- 
ne arrivò a dichiarare: «Si sappia 
che io sono ferocemente contro il pro- 
getto Michelet perchè sono contro la 
sovietizzazione delle aziende ». 

La parola sovietizzazione era stata 
scelta ad arte per fare effetto sul 
pubblico. Subito la Borsa dette segni 
di panico. I titoli francesi comincia- 
rono a calare mentre si spargevano 
voci allarmanti sulle reazioni dei cen. 
tri finanziari in Europa e a New York. 
La crisi della Borsa allarmava i ri- 
sparmiatori: ma era proprio ciò che 
volevano sia Pinay che i suoi avver- 
sari del governo. La crisi di Borsa 
serviva i loro scopi. A Pinay, permet- 
teva di mostrare, rivolgendosi alla sua 
clientela politica, i pericoli del diri- 
gismo e della "demagogia sociale”. 
(«Se Pinay si dimette» dicevano i 
suoi amici « la fiducia di cui oggi gra- 
zie ai suoi sforzi, l'economia france- 
se gode ne] mondo, scomparirà »). Ma 
giovava anche ai ministri gollisti ne- 
mici di Pinay perchè dava loro modo 
di lanciare una campagna nazionali- 
sta cui una gran parte di francesi è 
sempre sensibile. (« Vedete » dicevano 
i loro portavoce, « basta che la Fran- 
cia dia segno di ripresa perchè il ca- 
pitale straniero le si coalizzi contro 
con una manovra di borsa tendente 
al ribasso. Il capitale straniero ha 
gioco facile perchè ha i suoi alleati 
nella Francia stessa, persino fra gli 
uomini che la governano »). Non era 
necessario precisare chi fosse questo 
alleato. 

L'azione di Pinay era più efficace 
di quella dei suoi avversari. Costoro 
avevano l’appoggio della presidenza, 
ma Pinay si faceva sentire in tutto 
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il paese. Specie in provincia si co- 
minciava a pensare con nostalgia al 
piccolo uomo dai modi compassati e 
col cappello duro che nel '52 aveva 
restituito la fiducia alla Francia. Nes- 
suno stava ad analizzare la natura di 
quella fiducia e se essa fosse stata 
reale come la leggenda” riferisce. 

Il partito degli indipendenti, che 
dopo quello gollista è il più forte del- 
l'Assemblea, si mosse in aiuto del suo 
leader. I) settimanale del partito at- 
taccò con violenza il governo e la po- 
litica del presidente. « Nessuno» di- 
ceva fra l’altto «e deve ignorare la vo- 
lontà intransigente degli indipenden- 
ti di difendere, anche a prezzo di una 
crisi di maggioranza, una politica fi- 
nanziaria ed economica che ha fa- 
vorito l'espansione e salvato la mo- 
neta ». 

In un altro punto dello sicsso gior- 
nale si leggeva una frase ancor più 
minacciosa. «Se il capo dello stato 
dovesse sparite » era scritto «che co- 
sa resterebbe della sua gloria, della 
sua missione, della sua opera, se non 
lo scacco, e più che lo scacco, la ci- 
sfatta e la rovina? ». 


L’arbitro 


RA 1 moderati, che nel referendum 

del settembre ’58 hanno votato per 
de Gaulle, ma che già da tempo 
se ne sono pentiti, l’effetto di questi 
attacchi era enorme. L’allontanamen. 
to di Pinay dal governo era conside- 
rato da loro come una catastrofe na- 
zionale. « Né la Francia, né l'estero >, 
dicevano « capiranno che venga silu- 
rato proprio l'uomo che, riempiendo 
le casse dello stato, ha ristabilito la 
fiducia », I 500 miliardi che Pinay ha 
economizzato (fatto insolito nella sto- 
ria della repubblica francese negli ul- 
timi vent’anni) diventavano ai loro 
occhi il simbolo della prosperità e 
della sicurezza. 

I gollisti rispondevano con uguale 
asprezza. Nello stesso tempo cercava- 
no di tranquillizzare il pubblico: an- 
ch'essi infatti, nonostante la dema- 
gogia sociale, pescano voti e simpatie 
fra |} moderati. «Niente permette di 
dire in maniera così arbitraria » di- 
chiarò un commentatore ufficiale 
« che Pinay rappresenti la fiducia e il 
liberalismo e che il resto del gover- 
no voglia la statalizzazione, il dirigi- 
smo, la socializzazione. Si può però, 
partendo da una linea generale libe- 
rale, fare una politica in cui le pre- 
occupazioni sociali siano meno assen- 
ti, diversa da quella che ha creato 
nel paese un malcontento di cui il go- 
verno avrebbe fatto volentieri a me- 
no... 3. A questo punto il commenta- 


tore attribuiva a Pinay tutti i prov- 
vedimenti impopolari della gestione 
'53 e anche il rincaro della vita, la 
diminuzione del potere d'acquisto dei 
salari, e, in certi settori, la recessio- 
ne. « Pinay è stato un buon cassiere >» 
concludeva «ma non è un econo- 
mista ». 

I gollisti cercavano di aizzare con- 
tro l'ex ministro delle Finanze i so- 
cialisti e i cattolici del MRP che sem. 
pre s'erano lamentati della sua poli- 
tica. « Pinay » dicevano, « schiavo del- 
la sua contabilità, non ha dato agli 
investimenti pubblici la parte ch’essi 
avrebbero meritato. Il suo è un libe- 
ralismo gretto, tivo XIX secolo. D'ac- 
cordo sulla stabilità monetaria, ma 
ora c'è soprattutto bisogno di espan- 
sione. Dunque non c'è un contrasto 
fra liberalismo e statalismo, ma fra 
l'immobilismo e l’azione. Pinay rap- 
presenta l’'immobilismo ». 

Il contrasto, come si vede, era ali- 
mentato da tutte e due le parti. Esso 
infatti non verteva sulla scelta d'una 
certa politica economica. Era un con- 
flitto fra uomini, conflitto per il po- 
tere, e per una certa politica genera- 
le. L'economia era stata solo un pre- 
testo. I gollisti avevano avuto l’inizia- 
tiva della manovra, con il consenso 
di de Gaulle e Pinay ne aveva appro- 
fittato per trarne tutti i vantaggi. 
Vantaggi ch'egli calcola di sfruttare 
in avvenire. . 

Ma com'è nato questo contrasto fra 
uomini che apparentemente lavora- 
vano sotto la medesima autorità e per 
il medesimo fine? Feso ha una lunga 
storia, risale addirittura alle origini 
della V repubblica. Nell'estate del '58, 
dopo il colpo di stato d’Algeri, solie- 
vato al potere da un'ondata di nazio- 
nalismo e di qualuncuismo, de Giaul- 
le aveva immaginato di fondare una 
repubblica presidenziale, troncando 
nettamente con la IV repubblica. Egli 
avrebbe voluto sbarazzarsi dei politi- 
ci per servirsi soltanto di tecnici. 

Non ebbe la forza né i mezzi per 
attuare il suo progetto. Per evitare la 
guerra civile (ma sopratutto per non 
diventare schiavo di una wvarte) egli 
fu costretto a scegliere !l ruolo di ar- 
bitro fra i politici della IV e gli uo- 
mini del 13 maggio che lo spingeva- 
no verso una forma di stato autori- 
tario di tecnocrati: uno stato di tipo 
fascista. Ne naccue una formula di 
compromesso. La IV repubblica, ripu- 
diata a parole, enttò a far parte della 
V: accanto agli uomini del 13 mag- 
gio, ai Debré e ai Foustelle. sedettero 
nel governo i rapvresentanti dei par- 
titi che avevano diretto la politica 
francese ner dodici anni. Pinay era 
uno di questi: col tempo. acuendosi i 
contrasti fra le due parti. ne diventò 
il più rappresentativo. 

Nei consigli dei ministri, infatti, Pi- 
nay era cuello che più vivacemente 
s’opponeva alla politica di Debré e dei 
suoi amici: il solo che avesse il corag- 
gio di fronteggiare de Gaulle. «Pinay, 
io so che lei pensa ai suoi elettori in- 
vece che all'efficacia governativa » gli 
diceva sarcastico il generale. « Sì », ri- 
spondeva il cassiere di rue de Rivoli 
(è la strada dove ha sede il ministe- 
ro-delle Finanze): «i miei elettori, pre- 
cisamente: essi costituiscono quell’o- 
pinione pubblica di cui anche le dit- 
tature non possono fare a meno». 

Durante la discussione relativa al- 
la scuola libera, Pinay fece un passo 
che rischiò di scoprirlo. Infatti, con- 
tro ogni aspettativa, lui sempre così 
economo, considerò insufficienti i 30 
miliardi concessi dal governo alla 
scuola confessionale. Il calcolo poli- 
tico era evidente, quando si pensi che 
la maggioranza degli indipendenti è 
costituita da cattolici. « Pinay», gli 
gridò quella volta de Gaulle: «lei si 
sbaglia di repubblica ». 

De Gaulle non aveva mai avuto sim- 
patia per auell’uomo che si vantava 
d’amministrare lo stato con gli stessi 
criteri con cui amministra la sua a- 
zienda privata a Saint-Chaumond. Nel 
'52, cuando Pinay era diventato pre- 
sidente del consiglio, il generale ave- 
va esclamato: « Non ho salvato la 
Francia iper ‘consegnarla a un Pi- 
nay! ». Per de Gaulle, il nuovo capo 
del governo era il rappresentante ti- 
po della mediocrità. La sua ascesa al 
governo gli era tanto più insopporta- 
bile in cuanto avveniva in conseguen- 
za d’una crisi interna del cuo ”Ras- 
semblement peuvle francais”. Trenta- 
due deputati gollisti in quell’occasio- 
me avevano abbandonato il partito 
e col loro appoggio avevano per- 
messo a una coalizione di centro, 
con alla testa il sindaco di Saint- 
Chaumond, d’assumere la direzione del 
governo. Era cominciata l'epoca Pi- 
nay, durante la cuale il francese me- 
dio avrebbe creduto nelle virtù mira- 
colistiche dell’uornmo grigio che ogni 
giorno parlava di ridurre le spese e 
di risparmiare. 

Ma questi erano ricordi lontani. Non 
era necessario riandare al passato 
perchè de Gaulle s’irritasse al solo 
nome di Pinay. Oltre alla sua cortez- 
pa di vedute in materia economica e 


finanziaria l’esasperava la sua caute- 
la in fatto di politica estera. In que- 
sto campo Pinay era più che un in- 
tralcio. Egli infatti considerava come 
un punto fermo e non modificabile, 
l'adesione della Francia al Mercato 
Comune e alla NATO. 

Ecco il vero e insanabile contrasto! 
De Gaulle, non è ‘un mistero per nes- 
suno, vuole inaugurare una nuova po- 
litica estera, che dia maggiore auto- 
nomia alla Francia di fronte ai suoi 
alleati atlantici. E° con questa idea 
ch’egli ha assunto il potere: è per que- 
sta idea ch’egli intende conservarlo. 
Il 3 novembre in una conferenza al 
centro di alti studi militari egli di- 
chiarava: « Bisogna che la difesa del. 
la Francia sia francese. E' una neces- 
sità che nel corso degli ultimi anni è 
stata trascurata. Lo so. Ma ora è indi- 
spensabile che la difesa della Francia 
ridiventi francese. Un paese come la 
Francia, se dovesse scoppiare la guer- 
ra, bisogna che faccia la ’isua” guer- 
ra». Più avanti spiegava meglio il suo 
pensiero: «Il sistema militare che si 
è chiamato ”d’integrazione”, e che in 
una certa misura è stato messo in 
pratica nel corso delle grandi prove 
che abbiamo attraversato, quando si 
poteva credere che il mondo libero 
fosse esposto a ùna minaccia immi- 
nente e quando noi non avevamo an- 
cora ricuperato la nostra personalità 
nazionale, questo sistema cosiddetto 
"d’integrazione”, ha fatto il suo 
tempo >. 


L’oppositore 


UESTE tesi scandalizzavano Pinay. 

Egli mostrava la sua disapprovazio. 
ne in consiglio dei ministri, ma so- 
prattutto alle spalle del capo del go- 
verno e del presidente della repubbli- 
ca. Non c'era conferenza di ministri 
degli Esteri di cui egli non approfit- 
tasse per demolire l’operato di Couve 
de Murville, cioè dell'Eliseo, 

Pinay, insomma, era diventato agli 
occhi di de Gaulle il simbolo dell’in- 
disciplina. Per essere libero, doveva 
liberarsene: e con lui di tutti ”i poli- 
tici”, residuato della IV repubblica, 


che non accettavano piegando il ca- 
po, il "nuovo corso” dato allo stato. 
Liberato di Pinay, si sarebbe sentito 
più vicino al suo ideale di governo 
composto esclusivamente di funziona- 
ri e che si preoccupa soltanto di ese- 
ire le direttive date dall’alto. 
L'uscita di Pinay dal governo va 
dunque interpretata come un nuovo 
passo compiuto da de Gaulle verso 
quel regime di tecnici ch’egli avrebbe 
imposto già nell'estate del '58 se la 
prudenza non gli avesse consigliato 
di moderare le sue ambizioni. Di que- 
sto regime oggi egli ne ha più biso- 
gno che mai, La situazione in Alge- 
ria si sta aggravando. I coloni spinti 
tagli ultras preparano ormai aperta- 
mente un nuovo 13 maggio sperando 
nell’appoggio dell’esercito. Per para- 
re la minaccia de Gaulle ha bisogno 
di rafforzare i suoi poteri. Egli vor- 
rebbe una repubblica di tipo presiden- 
ziale e rimpiange di non averla adot- 
tata quando ne aveva i mezzi. Fu 
uno scrupolo ad arrestarlo: il timore, 
che, scomparso lui, la presidenza fos- 
se assunta da una persona indegna. 
Con l’uscita di Pinay dal governo, 
la crisi del regime è ben lontana dal- 
l'essere risolta. La prima ripresa del- 
la lotta, fra i tecnocrati che postula- 
no lo stato autoritario (nazionalista 
all’estero e corporativo all’interno) e 
i politici, che vogliono tornare allo 
stato di libertà, è finita con piena 
soddisfazione dei due maggiori con- 
tendenti: Debré e Pinay. Debré ha e- 
liminato un avversario; Pinay è usci- 
to al momento giusto. Egli infatti è 
da questo momento l’oppositore nu- 
mero uno del regime. Non soltanto ha 
il favore di tutta la Francia modera- 
ta che già ha fatto un mito dei cin- 
quecento miliardi di franchi da lui la- 
sciati nelle casse dello stato, ma col 
tempo avrà anche l'appoggio dei cat- 
tolici del MRP e deli socialisti che lo 
hanno sempre odiato e forse dei co- 
munisti. Pinay, insomma, ha preso ll 
posto che de Gaulle aveva prima del 
'58: quello dell'uomo da cui sì atten- 
de l'estrema salvezza, quando tutto 
sembra perduto. Da oggi il paese di 
cui è sindaco e dove s'è ritirato non 
si chiama più Saint-Chaumond, ma 
Saint-Chaumond les deux eglises. 











































MORO 
ASPETTA 


OME avevamo previsto nei 
nostri commenti della scorsa 
settimana, la sinistra democri- 
stiana non ha trovato il corag- 
d’aprire quella crisi che pure 
ja oltre due mesi i suoi leaders 
pubblicamente dichiarano ne- 
cessaria ed urgente, 

Ormai, di rinvio in rinvio, è 
assai probabile che si giunga al- 
le elezioni amministrative di 
primavera poiché è difficile 
scorgere altre occasioni ed altre 
scadenze nei pochi mesi che an- 
cora ci dividono dalla consulta- 
zione elettorale. Ma è soltanto 
un fatto di coraggio individuale 
o di gruppo, oppure il rinvio di 
una crisì che sembrava. ormai 
imminente deve &ttribuirsi a so- 
p: Nte e ve ‘valutazioni 
politiche e & i to di 
situazione? Vedi&mo. 

Il primo & mutare opinione in 
questi ultimi giorni ‘è stato, a 

quanto ci risulta, l’on. Moro. 
Fino a qualche settimana fa il 
segretario della DC ha puntato 
tutte le speranze su una resur- 
rezione del classico quadriparti- 
to. Non ch'egli s’illudesse di far 
sedere attorno allo stesso tavolo 
ministeriale Saragat, Reale e 
Malagodi; ma non disperava di 
varare una soluzione tripartita 
(DC, PSDI, PRI) che avesse po- 
tuto fregiarsi della prestigiosa 
etichetta di centro-sinistra, ma 
che al tempo stesso fosse vissuta 
con il benevolo appoggio dei li- 
berali e' magari dell’ala sinistra 
monarchica. Questo progetto, 
indubbiamente abile, è però sta- 
to bloccato dalla resistenza del- 
la socialdemocrazia e, soprattut- 
to, dalla fermezza della direzio- 
ne repubblicana. Il PRI, nella 
sua deliberazione di domenica, 
ha infatti posto due condizioni 
inderogabili ad un’eventuale 
reincarnazione di centro-sini- 
stra: attuazione dell’ordinamen- 
to regionale e nazionalizzazione 
dell’industria elettrica. Sono 
per l’appunto le due condizio- 
ni che la scorsa settimana ave- 
vamo raccomandato all’atten- 
zione della socialdemocrazia e 
della sinistra dc. Non possiamo 
che compiacerci d’averle viste 
così prontamente ifatte proprie 
dal partito repubblicano. 

Questi due punti sono di tale 

natura da precludere qualunque 
possibilità che un governo dispo- 
.sto ad includerli nel proprio 
programma possa sperare nel- 
l'appoggio dei liberali. L’on. Mo- 
ro s'è reso conto di ciò ed ha 
per conseguenza mutato parere 
sui tempi della crisi. Se gli fosse 
stato possibile resuscitare il cen- 
trismo e navigare quindi in ac- 
que d’assoluta sicurezza parla- 
mentare, con l’appoggio di tutta 
la grande stampa d’informazio- 
ne e di tutta l’opinione modera- 
ta italiana, egli non avrebbe esi- 
tato a buttare a mare il gover- 
no Segni per affrontare le ele- 
zioni amministrative in più de- 
cente compagnia. Ma di fronte 
ad un’operazione rischiosa quale 
è quella d’un governo di centro- 
sinistra privo di maggioranza 
precostituita e desideroso d’ot- 
tenere l'appoggio del partito so- 
cialista, l’on. Moro non si sente 
tranquillo. Preferisce aspettare 
le elezioni di primavera. Se esse 
si risolveranno in un successo 
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per la DC, il governo Segni si 
trasformerà anche per Moro da 
governo di dovere in goyerno di 
piacere; se invece andranno mà- 
le potrà fare la crisi con piena 
sicurezza, affermando legittima- 
mente di fronte alla destra del 
suo partito di trovarsi anche lui 
in stato di necessità visto che il 
corpo elettorale avrebbe con- 
dannato l’operazione a destra. 

Il secondo a mutare opinione 
è stato l'on. Tambroni. Egli 
non nascondeva il desiderio di 
una soluzione monocolore ap- 
poggiata a sinistra; ma anche 
per iui le decisioni politiche del 
PSDI e del partito repubblicano, 
nettàmente contrarie al mono- 
colore, hanno O 
una battuta d'arresto. La con- 
seguenza è stata un notevole 
raffreddamento del ministro del 
Bilancio il quale, proprio negli 
scorsi giorni, ha negato, attra- 
verso una nota d’agenzia da lui 
ispirata, di nutrire intenzioni di 
crisi e d’alimentarne le occasioni. 

Terzo, infine, a modificare i 
suoi atteggiamenti per una crisi 
a ‘breve scadenza è stato l’on. 
Fanfani. Venutogli meno l’ap- 
poggio di Tamibroni, egli s'è tro- 
vato sprovvisto del mezzo tecni- 
co necessario per metter fine al 
governo Segni. La battaglia del- 
la sinistra democristiana s'è 
dunque spostata dal governo al 
consiglio nazionale del partito. 
Ma in questa sede le sinistre 
non dispongono della maggio- 
ranza e nulla potrà essere mo- 
dificato fino a che il segretario 
della DC non sarà disposto a 
muoversi. Così, ancora una vol- 
ta, per effetto di varie cause in- 
dipendenti ma convergenti, l’ar- 
bitro della situazione è tornato 
ad essere l’on. Moro il quale 
sembra deciso ad attendere dal- 
le consultazioni elettorali di pri- 
mavera le opportune indicazio- 
ni e la spinta necessaria. 

E’ difficile giudicare se questo 
ritardo sia un bene od un male 
per la democrazia italiana. E' 
difficile soprattutto giudicare se 
sia un bene o un male questo 
potere d’arbitraggio che la sl- 
tuazione ha restituito nelle ma- 
ni dell'on. Moro. Noi riteniamo 
che, nel complesso, ciò rappre- 
senti un ulteriore deterioramen- 
to della situazione politica. Ad 
ogni modo, se la prossima sca- 
denza dev’esser quella delle ele- 
zioni di primavera, non resta 
che invitare tutte le forze della 
sinistra democratica a prepa- 
rarsi ad esse con la maggiore 
chiarezza d'idee e programmi: 
mai come questa volta si trat- 
terà d’una battaglia decisiva. 


UNA LEGGE 
ELETTORALE 


LLA riunione di Bologna dei 

segretari provinciali della DC, 
tra i vari argomenti discussi c’è 
stato anche quello d’una modifi- 
ca della legge elettorale per le 
elezioni dei consigli provinciali. 

La legge vigente è sostanzial- 
mente simile a quella che rego- 
la le elezioni per fl Senato del- 
la Repubblica: adotta cioè un 
sistema maggioritario il quale 
favorisce i partiti quantitativa- 
mente maggiori, rendendo indi- 
spensabili vaste coalizioni di 
forze. Per adeguarsi al mecca- 
nismo della legge e non conse- 
gnare i consigli provinciali alla 
DC, il partito socialista è stato 
finora costretto a presentarsi 
alleato col partito comunista. A 
sua volta, in molte circoscrizio- 
ni, la DC è stata obbligata a ne- 
goziare alleanze con i gruppi di 
centro o di destra, per ragioni 


|. identiche ed opposte. 


Per porre fine a questa incre- 
sciosa necessità, che non corri- 
sponde alla realtà politica dei 
rapporti tra i partiti, il PSI già 
da qualche mese ha presentato 
in Parlamento un progetto per 


una nuova legge elettorale. In 
base ad esso le elezioni provin- 
ciali verrebbero effettuate, come 
quelle comunali, con criteri pro- 
porzionali, sicché ogni partito 
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Direttori di quotidiani dopo un’udienza concessa dall’on. Segni 


potrebbe presentarsi in piena 
autonomia, rompendo alleanze 
ormai innaturali. C'era da at- 
tendersi che la DC, così sollec- 
cita nelle parole a favorire la 
evoluzione autonomista dei so- 
cialisti, cogliesse al volo l’occa- 
sione che le veniva offerta e ap- 
poggiasse una solletita discus- 


sione ed un’approvazione della’ 


proposta socialista, Invece fino- 
ra, non è accaduto nulla di tut- 
to questo. Sta anzi accadendo 
11 contrario: il progetto di legge 
giace in Parlamento, e la De- 
mocrazia cristiana non dimo- 
stra la minima intenzione di 
sostenerlo. In questo senso si 
sono espressi al convegno di Bo- 
logna, i vicesegretari Salizzoni 
e Scaglia, sulla base di incom- 
prensibili motivazioni tecniche. 

Resta così confermato ancora 
una volta che la Democrazia cri- 
stiana ha un solo, effettivo de- 
siderio : impedire l’evoluzione 
autonomista dei socialisti e ri- 
cacciarli con tutti i mezzi di- 
sponibili verso l'alleanza col PCI. 


EVASORI 
LEGALIZZATI 


L ministro delle Finanze, at- 
traverso un'agenzia di sua fi- 
ducia, ha diffuso i nomi dei 
principali contribuenti di Roma, 
Torino, Milano e Genova, po- 
nendo a fianco di ciascuno l’im- 
ponibile dichiarato e quello ac- 
certato dagli uffici fiscali ai fi- 
ni dell'imposta complementare. 

In attesa di esaminare nei 
particolari i dati ufficiali, ri- 
sulta intanto che gli accerta- 
menti degli uffici fiscali differi- 
scono in misura rilevante dalle 
dichiarazioni dei contribuenti il 
cui peso economico e politico è 
minore, mentre le differenze so- 
no assai più modeste ed a volte 
addirittura trascurabili per quei 
contribuenti il cui nome è di per 
sé una potenza. 

Facciamo qualche esempio. A 
Milarfo il signor Battista Bel- 
lolli è stato portato da 4 milioni 
dichiarati a 49 milioni accerta- 
ti; il signor Paolo Cerri da 58 
a 110 milioni; il signor Giovan- 
ni Geloso da 5 a 28 milioni; il 
signor Roberto Piontelli da 53 
a 109 milioni. A Genova il si- 
gnor Edoardo Garrone da 34 a 
101 milioni; il signor Luigi Pit- 
taluga da 23 a 153. A Torino la 
signora Cillario Piera è stata 
portata da 68 a 148 milioni; il 
signor Giovanni Paricchi da 33 
a 90 milioni; il signor Alfredo 
Paracchi da 8 a 62 milioni. Dif- 
ferenze assai notevoli, dunque, 
tra il reddito inizialmente di- 
chiarato e quello successiva- 
mente concordato: differenze 
che danno la misura del tenta- 
tivo d’evasione fiscale da parte 
di quei contribuenti. 

Ma la situazicne muta profon- 
damente ove si passino ad esa- 
minare i concordati di perso- 
naggi ben più importanti e li si 
confrontino con i redditi accer- 
tati a carico di contribuenti di 
minor fama. Abbiamo così Bru- 
no Falck che passa da 137 a 155 
milioni; Alighiero De Micheli da 
15 a 22; Franco Marinotti da 57 
a 70; Giorgio Valerio da 16 a 20; 
Angelo Costa da 29 a 44. Tra i 
grandi risultano in contesta- 
zione le dichiarazioni di Gianni 
Agnelli, di Vittorio De Biasi, dei 
fratelli Crespi, di Domenico Bo- 
rasio e di molti altri. 

Paragonando i due elenchi dei 
contribuenti più oscuri e di 
quelli di più chiara fama nasco- 
no dunque gravi perplessità. 
Poichè non si può pensare che 
i dirigenti e comproprietari del- 
le più colossali industrie abbia- 
no un reddito spesso molto in- 
feriore a quello di ignoti con- 
tribuenti, sì deve concludere che 
il fisco abbia applicato, nei suoi 
accertamenti, misure e pesi in- 
versamente ‘proporzionali alla 
importanza delle persone con 
cui aveva a che fare, Un chiari- 
mento su questo punto da par- 
te del ministro delle Finanze 
sarebbe oltremodo opportuno. 





OMA., Il comunicato con il quale la Casa 

Bianca ha annunciato, all’inizio di questa set- 
timana, la data del viaggio di Eisenhower in 
Russia (dal 10 al 19 giugno prossimo) rappre- 
senta qualche cosa di più d’un atto formale che 
precisa gli. ultimi particolari d’un avvenimento 
già politicamente scontato. Mentre Ike è ancora 
al centro d’un’attività internazionale particolar- 
mente intensa, le poche righe di Washington ren- 
dono infatti concretamente presente il momento 
in cui il periodo presidenziale del generale repub- 
blicano sarà giunto al termine. 

E’ certo infatti che, quando Ike tornerà in pa- 
tria dall’URSS (probabilmente per la via dell’E- 
stremo oriente, passando per Tokio) il suo secon- 
do "term” alla Casa Bianca sarà sostanzialmente 
concluso. Saremo allora alla fine di giugno e l’at- 
tenzione del paese sarà concentrata sul congresso 
del partito democratico che si svolgerà a Los An- 
geles due settimane più tardi (quello repubblicano 
non riserva sorprese, perchè l’elezione di Nixon è 
sicura). Sia pure circondato d’ammirazione e di 
rispetto, il presidente. sarà allora un ’’lame duck”, 
un uomo senza più alcun potere effettivo. 

Nonostante manchino più di nove mesi al gior- 
no in cui i cittadini americani sceglieranno il pros- 
simo presidente è proprio in questo momento in 
cui si comincia a constatare concretamente quan- 
to limitate siano le possibilità d’iniziativa politica 
di Eisenhower che sorge spontanea la domanda: 
cosa accadrà dopo a Washington? Quate sarà la 
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La sinistra DC 


ERTI giorni si sarebbe tentati di dare ragione al presidente del Consi- 

glio on. Segni. La sinistra democristiana, che a Firenze per poco non 
strappò il pareggio, ormai s'è abituata ad esprimere la propria inquietudine 
senza scvpo, rinunciando ad un’organica azione politica. Il gruppo di Fan- 
fani e d: Tambroni, un tempo compatto e sicuro di sè, oggi sembra diviso 
e contento di nutrirsi del proprio malumore. La critica affidata a settima- 
nali di corrente o ad agenzie, è certo apprezzabile ma non vorremmo sod- 
disfacesse uomini che ieri sembravano decisi a conquistare il potere. Una 
certa attenzione la meritano i democristiani di sinistra che partecipano al 
governo. Hahno un passato combattivo ed oggi ricoprono cospicue respon- 
sabilità governative. Eppure, diventano sempre più velleitari. In apparen- 
za sono divisi in due gruppi: da una parte gli arrabbiati che si ripromet- 
tono di provocare la crisi, nel prossimo consiglio dei ministri, dall’altra i 
temporeggiatori, i quali ormai si sono affezionati al rinvio. 

Così, l’azione dei ministri che rappresentano nel governo la sinistra cat- 
tolica diventa sempre più inefficace. Fino a Natale la loro inquietudine 
disturbava la tranquillità dell'on. Segni, mentre con l’anno nuovo non sem- 
bra produrre più effetti del genere. E l'incertezza è il tratto caratteristico 
anche dei democristiani di sinistra fuori del governo. Certo Fanfani è più 
disposto alla lotta, ma ormai temiamo sia circondato da uomini che ap- 
prezzano la tattica della cautela. 

Se la nostra descrizione è esatta, si capisce l'ottimismo dell’on. Segni. 
Uomo abile, capace di cedere al momento giusto (legge antimonopolistica), 
di temporeggiare quando occorra (Piano Verde), ha capito d’avere un al- 
leato nel tempo, per cui non solo ha ricavato tutti i vantaggi che se ne po- 
tevano trarre dall’indisposizione dell'on. Gronchi e dalla propria, ma per- 
fino dall’inammissibile discorso del cardinale Ottaviani. 

Le nuove interferenze ecclesiastiche nella nostra politica interna hanno 
infatti paralizzato la sinistra cattolica costringendola concordemente ad evi- 
tare una crisi nel momento in cui le relazioni tra lo Stato e la Chiesa di- 
ventavano più difficili. D’altra parte, se le intemperanze cardinalizie hanno 
costretto Fanfani e Tambroni ad una maggiore cautela, perchè nessuno 
potesse supporre che il loro malumore avesse occasionalmente una venatu- 
ra laica, esse hanno dimostrato all’opinione pubblica non confessionale 
quali sono i limiti della sinistra cattolica, ciò che non rappresenta una no- 
vità ma comunque una prova del nove di cui dovrebbe prendere atto tutta 
la sinistra italiana. La situazione in cui siamo venuti a trovarci dimostra 
che la definizione del rapporto Stato-Chiesa è inderogabile; e se essa s'impo- 
ne al partito cattolico s'impone in particolare ai partiti non confessionali. 

Il mito d'una socialità che possa fare a meno d’una vigorosa difesa 
dello Stato è svanito miseramente. La sinistra italiana ormai non può sup- 
porre che si possano rinnovare le strutture della nostra società senza prima 
avere stabilito i confini tra la sfera ecclesiastica e quella statale. L'affer- 
mazione per cui il laicismo è un lusso borghese è ormai un sintomo d’irre- 
sponsabilità. Il laicismo è infatti un elemento permanente della storia ita- 
liana, e se molti uomini politici di sinistra non ne hanno tenuto conto, ciò 
è avvenuto non per ignoranza ma per una furbizia di pessima qualità. 

Ormai però abbiamo l'impressione che i fatti abbiano guarito la sini- 
stra. Di fronte al problema si trovano invece, non sappiamo fino a quale 

unto disposti a risolverlo, i gruppi cattolici progressisti. Che strana gente! 
ntendono restare bacchettoni, accettare l'intonazione sempre più supersti- 
ziosa che differenzia il cattolicesimo italiano da quello francese e perfino 
dal cattolicesimo tedesco, e nello stesso tempo sognano d’agguantare la 
mano di Nenni per non affondare nella palude in cui si sono ridotti. Non 
si rendono conto, a meno che non accettino d’essere sospetti di trasfor- 
mismo, che non chiariranno mai la loro posizione politica se non avranno 
prima chiatito la loro posizione religiosa. E’ un rischio che devono correre 
e che hanho sempre ‘corso i cattolici forniti d’alacrità spirituale, i quali 
anche se in certe occasioni si trovarono al margine dell’ortodossia non ne 
ebbero paura, né finirono tutti fuori della Chiesa. 

I cattolici liberali del secolo scorso, per esempio, prima chiarirono il 
loro modo d’essere cattolici, accettando per alcuni anni le condizioni an- 
gosciose e perigliose che ne derivarono; dopo di che non successe nulla 
di grave. Ma erano uomini di fede schietta, mentre temiamo che nella 
sinistra cattolica, accanto ad alcuni credenti, operino molti ambiziosi op- 
portunisti. E si tratta, infine, d’un gioco così scoperto per cui Segni non 
solo ha la possibilità di predisporre le proprie difese, ma di prepararsi alla 
controffensiva. Non gli sarà difficile domani, magari proprio con la scusa 
delle elezioni amministrative che altrimenti (e chissà perchè) dovrebbero 
essere rinviate, minacciare di licenziare i ministri senza portafoglio, isola- 
re Tambroni o costringerlo alle dimissioni, inaugurare una stagione di po- 
litica energica con Colombo all’Interno... Una cert'aria di regime domina 
già il Viminale, ciò che giustifica, per esempio, le ipotesi altrimenti ridi- 
cole d'un movimento di direttori di quotidiani, promosso mediante un ac- 
cordo tra la presidenza del Consiglio e le proprietà editoriali, con lo stesso 
stile finora usuale nei movimenti di prefetti e di questori. Non basta più 
l'ossequio formale, non è più sufficiente l'appoggio sostanziale; si vuole 
che l’uno e l’altro siano concessi senza riserva, ed anche questo è un tratto 
caratteristico d’una situazione nuova determinatasi in parte proprio per 
le incertezze della sinistra democristiana ieri così aggressiva ed ora diven- 
tata così timida. E faremo un esempio: in questi giorni l’on. La Malfa 
s'è adoperato per sbloccare l’attuale soluzione promovendo una formula 
governativa di centro-sinistra capace d’incoraggiare l’on. Nenni e nello 
stesso tempo di non provocare quella crisi di regime che, come tanti ele- 
menti lasciano supporre, potrebbe derivare dall’appoggio concesso dal PSI 
ad un monocolore. E’ un tentativo lodevole, certo non privo di rischi, 
ma da prendere in considerazione, a meno che non si voglia affrettare la 
grande crisi di cui tanto si parla. Come s'è condotta in tale occasione la 
sinistra cattolica? Non ci sono mancati incoraggiamenti, ma poi gli inte- 
ressi personali hanno prevalso. A. B. 
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politica estera dell’uomo che guiderà gli Stati Uniti 
dal 1960 al 1964? 

Per cercare di dare una risposta a questo pro- 
blema vediamo quali sono oggi gli uomini politici 
americani che hanno maggiori probabilità di suc- 
cedere ad Eisenhower. 

Cominciamo da Richard Nixon, che sarà sicu- 
ramente uno dei due protagonisti della prossima 
battaglia elettorale. La molti, però, è che, a pro- 
posito del vice presidente repubblicano, l’unico 
fatto certo è quello che abbiamo già riferito: e 
cioè che egli sarà il candidato del suo partito per 
la successione di Eisenhower. Tutto il resto è im- 
preciso: le sue idee, i suoi principi, sia nel cam- 
po economico che in quello dell’azione interna- 
zionale, sono assolutamente vaghi. L’ipotesi più 
peste è che, essendo un vero tecnico della po- 
itita, non ne abbia realmente di suoi. 

Tenuto conto di tutto questo, si deve però 
dire che negli ultimi anni, Nixon ha dato co- 
stantemente l'impressione d’essere meno conser- 
vatore in campo interno e meno rigido in campo 
internazionale di quanto non fosse il suo presi- 
dente. Basta però questo a dare la certezza che, 
una volta alla Casa Bianca, la sua azione in 
politica estera non sarebbe quella del gruppo dalle 
cui file è uscito, l'ala destra del partito repubbli- 
cano ancora oggi favorevole ad impostare i rap- 
porti tra il mondo comunista ed il mondo non 
comunista in falsi termini moralistici, ed a conti- 
nuare la guerra fredda? Crediamo che nessuno 
saprebbe oggi dare una risposta a questa domanda. 

La nostra approssimativa analisi si conclude, 
per quanto riguarda i repubblicani, con il ricono- 
scimento che ci troviamo di fronte ad un’inco- 
gnita. Per quanto riguarda i democratici la situa- 
zione appare più varia e complessa. Negli ultimi 
anni infatti, all'interno del partito democratico, s'è 
sviluppata una frattura nel campo della politica 
internazionale non meno evidente di quella tradi- 
zionale che esiste nel settore dei ’’civil rights”, dei 
diritti sociali e politici dei negri. La differenza è. 
però, che mentre il contrasto sul problema razzia- 
le ha lontane origini psicologiche e sentimentali 
molto meno profonde appaiono le cause della scis- 
sione in politica estera. 


| IL CANDIDATO CATTOLICO | 


ENZA preoccuparci in questo momento d’e- 

saminare tale scissione, limitiamoci a consta- 
tare che ormai da qualche tempo il partito d’op- 
posizione americano critica l’azione dell’ammini- 
strazione repubblicana in campo internazionale da 
punti di vista divergenti: ora accusando Eisenho- 
wer d’eccessiva mollezza nei confronti dei russi, 
e rimproverandolo di essere pronto a cedere 
posizioni essenziali dell'Occidente, comè Ber- 
lino (questa è la posizione di Dean Acheson e 
di Truman); ora accusando il presidente di rigi- 
dezza e di paura, di difendere per inutile intran- 
sigenza posizioni dannose o insostenibili (questo 
è l'atteggiamento di William Fullbright, di Eleono- 
ra Roosevelt e di George Kennan). 

A quale delle due linee s’avvicinano di più 
gli uomini che hanno maggiori probabilità, di suc- 
cedere ad Eisenhower? 

Il primo esponente politico che dobbiamo pren- 
dere in considerazione è Adiai Stevenson, il qua- 
le è ancora il più probabile avversario di Ri- 
chard Nixon. Stevenson ha esposto le sue idee 
di politica estera in un lungo articolo pubblicato 
nel numero di gennaio di ‘Foreign Affairs”, inti- 
tolato ‘’Put first things first”, (mettere prima le 
cose più importanti). Le cose importanti, a giudi- 
zio di Stevenson, sono che gli Stati Uniti facciano 
una politica più coraggiosa, meno preoccupata del 
benessere interno a breve scadenza, disposta ad 
accettare la sfida dei russi sia nel campo spaziale 
che in quello degli aiuti ai paesi sottosviluppati. 
Ma la cosa più importante di tutte, per il leader 
democratico, è senza dubbio la pace. Per ottenere 
questo scopo gli Stati Uniti dovrebbero essere 
pronti a pagare un prezzo preciso: poiché ogni 
accordo sul disarmo non avrebbe valore senza 
l'adesione della Cina, bisognerebbe acconsentire 
il suo ingresso all'ONU, che dovrebbe essere ac- 
compagnato dal ritiro delle truppe di Ciang da 
Quemoy e da Matsu e da un plebiscito a Formo- 
sa per decidere il futuro dell’isola. 

La posizione di Humphrey, le cui speranze di 
successo sono tuttavia abbastanza scarse, è mol- 
to simile a quella di Stevenson. Notevolmente più 
a destra è invece Symington, amico personale di 
Truman. Ambigua, infine, è la posizione di Ken- 
nedy. Il senatore del Massachusset ha assunto in- 
fatti più volte, negli scorsi anni, atteggiamenti 
spregiudicati e combattivi in politica internazio- 
nale, e sempre in senso liberale (sull’Algeria, ad 
esempio). Su di lui, però, pesa il sospetto dei suoi 
legami col Vaticano. Un cattolico può essere un 
uomo politico veramente libero? 

L’ultimo esponente democratico con serie pro- 
babilità presidenziali è Lyndon Johnson. Il sena- 
tore del Texas è un uomo che ha molti punti di 
contatto con Nixon: è come lui un politico senza 
precisi legami ideologici ma con un’enorme capa- 
cità tattica. Rispetto a Nixon, Johnson è più ma- 
turo e più intelligente, ma forse perfino più disin- 
cantato e conservatore. Come presidente non ci 
sono dubbi che sarebbe capace di far camminare 
a pieno ritmo la macchina dello Stato. Ma in che 
senso? La sua formazione fa pensare che, si avvi- 
cinerebbe molto alla linea Acheson-Truman. 

Ci sarebbe però un limite certo, che vale per 
Johnson, Nixon, Symington e un po’ per tutti 
gli uomini politici di cui abbiamo parlato. Gli 
Stati Uniti sono davvero una democrazia: un 
paese in cui l’opinione pubblica controlla e di- 
rige il governo. Gli uomini possono al massimo 
affrettare un processo (come Roosevelt) o ritar- 
darlo (come Dulles). Alla fine la mentalità e la 
volontà popolare finiscono col prevalere. L’ele- 
mento decisivo per quanto riguarda la politica 
estera americana è quindi che il paese-guida del- 
l'Occidente è ormai uscito dallo stato d'animo di 
sfiducia e di tensione del periodo della guerra 
fredda. In simili condizioni il fatto che il prossi- 
mo presidente americano possa essere null’aitro 
che un abile "politician’ non deve preoccenpare. 
Ci dà quasi, la garanzia, anzi, che sarà capace 
d’interpretare correttamente le aspirazioni e i de- 
sideri dei suoi concittadini. . A. Gam. 
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AI COLONNELLI HA 
TOLTO L’AUTOMOBILE 
di GIANNI CORBI 


OSCA. La notte di mercoledì 13 i pochi corri- 

spondenti non accreditati che erano a Mosca han- 
no trovato nelle loro’ stanze d’albergo un cartoncino 
rettangolare come un biglietto da visita. Al centro 
del biglietto, in caratteri maiuscoli, si leggeva la pa- 
rola ”propusk”: il lasciapassare per assistere alla 
quarta sessione del Soviet Supremo. che si sarebbe 


aperta la mattina del giorno dopo, 


Fino .a notte inoltrata Mikail Karlamov, capo del-' 
l’ufficio stampa del ministero degli Esteri, aveva la- 
vorato intensamente nel suo ufficio di via Sadovaia, 
la wia dei giardini che un tempo formava l'anello 
esterno della città e che oggi è diventata un’arteria 
quasi centrale. Qui, nel grattacielo di 29 piani, dove 
per tanti anni Vyasceslan Molotov ha guidato la po- 
litica estera dell'URSS, Karlamov s'è sforzato di far 
capire al maggior numero di osservatori stranieri che 
la riunione a cui avrebbero assistito era forse la più 
importante che si sarebbe tenuta nell'Unione Sovie- 


Nelle stazioni della metropolitana, 
nei negozi con pretese d’eleganza del- 
la via Gorki, i moscoviti già commen.- 
tavano animatamente, nel pomeriggio 
di mercoledì, tre notizie che la "Prav. 
da” avrebbe pubblicato la mattina do- 
po senza alcun commento, La prima 
era molto importante: riguardava la 
soppressione del ministero dell’Inter- 
no e l'attribuzione di molte funzioni 
di quel dicastero alle 15 repubbliche 
federate; la seconda, meno importan- 
te, era la sostituzione di Malik, ex vice 
ministro degli Esteri e da cinque anni 
ambasciatore a Mosca, con Soldatov, 
capo dipartimento del MID, (il mini- 
stero degli Affari Esteri sovietico). La 
terza era addirittura esplosiva: Alexei 
Jlarianovic Kiricenko, il numero tre 
del partito ed il più vicino collabora- 
tore di Kruscev dopo Anastas Miko- 
ian, era stato destituito da membro 
del Praesidium e della segreteria ed 
inviato a dirigere l'Oblast Komitet 
(comitato regionale) di Rostov. 

Questo era il clima di Mosca alia 
vigilia della quarta sessione del Soviet 
Supremo. Ora restava solo da accer- 
tare se le indiscrezioni trapelate at- 
traverio i canali più misteriosi è di- 
versi sarebbero state confermate. 


All’una in punto 


RUSCEV, vestito di blu, la cravatta 

chiara, gli occhiali cerchiati da una 
leggera lamina d’oro, parlava già da 
due ore, ed 1 738 deputati del Soviet 
dell’Unione, i 640 deputati del Soviet 
delle nazionalità ed | 150. giornalisti 
stranieri che seguivano i] dibattito da 
due piccole tribune laterali, s'erano 
già resi conto che il primo segretario 
del PCUS aveva organizzato il discor- 
so nel modo che gli è abituale: la ri- 
cerca della suspense attraverso un'ac- 
corta combinazione di dati statistici, 
di frasi aggressive e di proposte clu- 
morose. Con tono volutamente dimes. 
so ed un accento fortemente ucraino, 
Kruscev aveva già pronunciato una 
cinquantina di volte la parola "pro- 
zent”, per indicare le percentuali d’au- 
mento del grano, del burro, del latte, 
1 miliardi di rubli spesi per la costru- 
zione di nuove città e di nuove fab- 
briche. La mano destra di Kruscev 
saldamente aggrappata allo spigolo 
della tribuna di mogano chiaro, si sol- 
levò all'improvviso per comunicare la 
decisione presa dal Consiglio dei mi- 
nistri e dal Comitato centrale di sop- 
primere il ministero dell’Interno « per 
ridurre l'apparato burocratico, per 
sviluppare la democrazia socialista e 
dare un maggior peso all'opinione 
pubblica nella lotta contro le viola» 
zioni dell'ordine della legge >». 

La mano destra di Kruscev si solle- 
vò per la seconda volta per salutare 
simbolicamente il generale de Gaulle, 
l'uomo di Stato «mugiestvo» (corag- 
gioso) che ha diretto il suo paese 
«mentre era occupato dalle truppe hi- 
tleriane», Alle 12,45 risuonò nella sala 
anche il nome di Giovanni Gronchi, 
ma era l’ultimo d'un lungo elenco di 
cavi di Stato come Nehru, Soekarno, 
e Zahir, re dell'Afghanistan. Kruscev, 
arrivato alla trentottesima cartella, 
dette il grande annuncio. L'orologio 
collocato tra una grande statua di Le- 
nin ed il fregio di gesso raffigurante 
la falce e il martello segnava esatta- 
mente le tredici, 1 corrispondenti sl 
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vic e Scepilov. 


{ 


precipitarono nella sala dei telefoni 
per comunicare alle agenzie di tutto 
il mondo che l’Unione Sovietica aveva 
deciso di ridurre i suoi effettivi da 
3.623.000 a 2.423.000: in totale 1.200.000 
uomini che non resteranno neppure 
per un giorno disoccupati. : 

Sulla sorte di questo milione e 200 
mila uomini s'è sviluppata la parte 
più originale ed importante del di- 
scorso di Kruscev e del breve dibatti- 
to che n'è seguito. Per prima cosa, egli 
s'è sforzato di rassicurare i militari 
sviluppando attraverso una domanda 
retorica un lungo ragionamento. 
«Smobilitando una parte notevole 
delle nostre forze armate », ha detto 
in sostanza, «non manifestiamo una 
certa incoscienza per quel che riguar. 
da la sicurezza del nostro paese? ». 
« NO », ha replicato subito dopo, « poi- 
chè noi oggi siamo in grado di co- 
struire armi terribili e decisive che so- 
no dislocate a raggiera lungo le fron- 
tiere e nei posti più remoti dell’Unio- 
me Sovietica. Il nostro paese è gran- 
de, relativamente poco popolato, e noi 
possiamo. difenderlo producendo in se- 
rie ed a costi sempre più bassi, mis- 
sili a breve e a lunga gittata con te- 
stata atomica ». 

Dove si costruiscono queste armi 
terribili e decisive che inducono Kru- 
scev a mostrarsi così tranquillo sulla 
sicurezza dell'Unione Sovietica? Nes- 
suno lo sa con certezza ma il segre- 
tario del partito a Leningrado, Spiri- 
donov, s'è lasciato sfuggire un’indi- 
screzione involontaria. « Anche nella 
mia città », ha detto, «si costruisco- 
no le armi che Kruscev ha definito 
incredibili ». La sera stessa, negli uf- 
fici della censura di via Gorki, che i 
sovietici chiamano « ufficio per il per- 
fezionamento della forma letteraria », 
i corrispondenti stranieri hanno tro- 
vato sulle loro cartelle tre righe com- 


Nelle pagine seguenti 


Isaac Deutscher 


LA RESISTENZA 
DEI 
GENERALI 


pletamente cancellate: appunto la 
frase pronunciata da Spiridonov in 
un momento d’entusiasmo, 

Quali conclusioni si possono trarre 
dalla decisione di Kruscev di smohi- 
litare improvvisamente una parte no- 
tevole delle forze armate sovietiche? 
Esaminiamo le principali; 

1) Il progresso tecnologico raggiun- 
to dai russi prelude all'imminente di- 
sarmo totale per quanto riguarda le 
armi tradizionali. I generali ed i co- 
lonnelli saranno a breve scadenza s0- 
stituiti dagli scienziati e dai tecnici. 
La guerra del pulsante, per Kruscev, 
è già una realtà. 

2) Il disarmo parziale russo non è 
ispirato, come molti sostengono, dal- 
la necessità di risparmiare 17 miliar- 
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tica dopo il rapporto Kruscev e la liquidazione del 
gruppo antipartito di Molotov, Malenkov, Kagano- 


Quello di Karlamov non era un compito difficile. 
Da aimeno tre giorni, infatti, i corrispondenti stranie- 
ri a Mosca, sapevano già quale sarebbe stato l’argo- 
mento all'ordine del giorno della quarta sessione del 
Soviet Supremo: l’annuncio del disarmo unilaterale e 
la parziale smobilitazione delle forze ‘armatè del- 
l'URSS. A questa notizia, che poteva avere anche un 
semplice valore propagandistico in vista dei prossimi 
viaggi di Voroscilov e di Kruscev nei paesi afroasiatici 
e degli incontri al vertice di Parigi, s'erano aggiunte 
nelle ultime ventiquattr'ore altre indicazioni che ren- 
devano particolarmente complessa l’interpretazione 
di alcuni fatti nuovi che si stavano verificando in tre 
importanti settori della vita sovietica: nel ministero 
dell’Interno, in quello degli Esteri e all’interno stes- 
so del Comitato centrale del PCUS. 


di di rubli all’anno per poterli inve- 
stire nell'industria o per aumentare 
la produttività agricola. L'Unione So- 
vietica, infatti, è oggi l’unico paese al 
mondo .che può permettersi d’aumen- 
tare o diminuire ‘le-spese di bilancio 
per l’esercito senza risentirne: le ba- 
sta ridurre gli investimenti per i beni 
di consumo, il volume delle importa- 
ep o i prestiti ai paesi sottosvilup- 
pati. 

3) L’invio a casa di molte decine di 
divisioni, di interi corpi d’armata e di 
molte decine di migliaia di ufficiali di 
ogni grado, dimostra che è comple- 
tamente falsa la tesi largamente dif- 
fusa fino all'anno scorso d'una divi- 
sione di poteri tra esercito e partito 
all'interno dell’Unione Sovietica. 
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Un giro di vite 

I recente, infatti Kruscev ha pre- 

so una serie di provvedimenti che 
costituiscono altrettante umiliazioni 
per gli alti gradi dell'esercito, Due 
mesi fa, per esempio, quasi tutti i ge- 
nerali e i colonnelli sono stati privati 
della macchina e i loro stipendi sono 
stati fortemente diminuiti. Nessuno 
ha protestato. E l'unica persona che 
fino a qualche tempo fa avrebbe po- 
tuto difendere il prestigio dell’eserci- 
to e contrastare le recenti decisioni 
del Soviet Supremo vive ormai da due 
anni a Mosca come un pensionato di 
riguardo. Georgi Zukov, infatti, il più 
popolare generale russo durante l’ul- 
tima guerra, passa il tempo nella sua 
casa di via Granocski scrivendo le sue 
memorie aiutato da un colonnello. Ha 
a disposizione una macchina, un ap- 
partamento di dieci stanze sottostan- 
te a quello di Mikail Suslov ed è la 
testimonianza vivente d’un fatto indi- 
scutibile: il grande momento dei mi- 
litari, che ha coinciso con la guerra 
di Corea e la mobilitazione di 5.760.000 
uomini, e ormai finito da tempo. A 
Kruscev ora servono tecnici,*#pecia- 
listi d'ogni ramo, scienziati, 

La fame di tecnici e di specialisti: 
questo sembra essere il motivo che ha 
spinto il primo segretario del PCUS 
ad annunciare clamorosamente il di- 
sarmo parziale dell'esercito sovietico. 
Kruscev, anzi, lo ha confessato aper- 
tamente. Quello che non ha detto è 
che la sua è stata una scelta neces» 
saria e improrogabile. Il gruppo diri- 
gente sovietico, e Kruscev in partico- 
lare, hanno fondato il loro successo 
puntando sulla carta della produtti- 
vità e sugli spettacolari successi tec- 
nologici. L'espansione verso Oriente e 
soprattutto verso la Siberia al cui svi- 
luppo industriale è dedicato il 40 per 
cento della spesa totale prevista dal 
piano settennale, sono i due cardini 
su cui s'impernia questa nuova poli- 
tica, La politica del granturco, così 
Molotov defini questa svolta economi- 
ca, ma Kruscev sembra subire volen- 
tieri il nomignolo di "kukuruzu” (gra- 
noturco) che gli è stato affibbiato. 

Finora questa politica ha registra- 
to vistosi successi ma ha anche in- 
contrato numerose difficoltà. Non è 
facile far accettare ad un paese che 
sente vicino il boom del benessere e 
della distensione run giro di vite che si 
prevede particolarmente energico, In 
un momento in cui Mosca, Leningra- 
do, Carkov, Kiev, Stalingrado, sì riem- 
piono di nuovi negozi, di nuovi cine- 
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Ecco la prima fotografia d'un servizio che un nostro collaboratore fotografico ha potuto svolgere all’inter- 
no del Cremlino ai primi di gennaio, quando, per festeggiare l’anno nwovo, un cortile del grande complesso 
architettonico viene trasformato in un luna park dedicato a Papà Gelo ed aperto ai ragazzi di Mosca. 


ma, di nuovi ristoranti, non bastano 
gli incentivi ed i doppi stipendi per 
indurre milioni di cittadini ad abban- 
donare le città per trasferirsi nell’iso- 
la di Sakalin, nelle zone desertiche 
dell’Asia centrale o nelle ancora ine- 
splorate talighe siberiane. Ad alcune 
ragazze, che frequentano il terzo an- 
no di geologia presso l'università di 
Mosca, abbiamo domandato se, una 
volta laureate, avrebbero preferito la- 
vorare nella capitale o accettare l’in- 
vito del partito di recarsi a bonifi- 
care le terre vergini, « Noi preferi- 
remmo restare a Mosca», è stata la 
risposta unanime, « Ma se ce l'ordi- 
nano lo faremo volentieri ». 

Questo stato d'animo, diffuso non 
solo tra gli studenti, ma anche tra 
gli operai, 1 contadini e quel vasto 
ceto medio soddisfatto della propria 
posizione sociale ed economica, spiega 
abbastanza chiaramente perchè Kru- 
scev si-sia deciso a disarmare intere 
armate dell'esercito per trasportarle 
verso Oriente, dove si è spostato ll 
baricentro industriale del paese. Que- 
sta immensa massa di soldati trasfor- 
mati in operai sarà tra qualche mese 
trasferita a Novossibinsk, il nuovo 
granaio della Russia, nei bacini idro- 


| elettrici di Krasnoiarsk e di Bratsk, 


nei bacini minerari di Kouznetsk e 
di Nasarovo, a Mirny, la città dei dia- 
manti, Qui, ha ripetuto più volte Kru- 
scev, si deciderà la grande partita in- 
gaggiata con l'America. 


Nuovi compiti 


* UOMO che dovrà assicurarsi la per- 
fetta riuscita di questa colossale 
trasmigrazione è il sessantenne gene- 
rale Golikov, capo di tutti | commis- 
sari politici dell'esercito sovietico 0, 
come oggi si dice, responsabile della 
istruzione politica delle truppe. 

«I nostri soldati», ha detto Goli- 
kov « comprenderanno i nuovi compi- 
ti assegnati loro dal partito. Attra- 
verso i 200.000 corsi d'istruzione poli- 
tica, 1 250 centri superiori di cultura, 
noi siamo certi di poter trasformare 
in breve tempo i soldati, i sergenti e 
gli ‘ufficiali d’ogni grado in ottimi 
tornitori, meccanici, metallurgici, di- 
rigenti di kolkoz e si sovocs». 

Un provvedimento così rivoluzio- 
nario, come spesso accade nell’Unio- 
ne Sovietica, non poteva mon provo- 
care vittime illustri. Dopo Kirincenko, 
ex segretario dell'Ucraina, anche NI- 


kolai Beloiev, primo segretario de! 
partito per la regione del Kazakstan, 
è stato estromesso dal Praesidium e 
dalla segreteria. Il primo sembra sia 
stato addirittura accusato d’aver 
mantenuto contatti col gruppo anti- 
partito, il’secondo era , stato vio- 
lentemente attaccato da Kruscev nel- 
la sessione di dicembre del plenum 
del Comitato centrale per le deficien- 
ze verificatesi nella produzione agri- 
cola del Kazakstan, Il nuovo ruolo as- 
sunto dalla Siberia e dalle regioni o- 
rientali nell'Unione Sovietica ha fat- 
to guadagnare molte posizioni ad un 
dirigente sovietico il cui nome è rela- 
tivamente sconosciuto in Occidente: 
Averki Aristov. Sui suoi colleghi del 
Praesidium e della segreteria, Ari- 
stov ha due grossi punti di vantaggio: 
è un esperto di problemi industriali 
ed è il leader politico della Siberia 
dove ha trascorso la maggior parte 
della carriera. Di lui oggi si dice a 
Mosca che Kruscev e Mikoian non 
potevano trovare un uomo più adat- 
to per condurre a termine quell’ardi- 
ta operazione politica che mira a 
spostare il confine economico dell’U- 
nione Sovietica sempre più ad Orlen- 
te, fino alle coste del Pacifico, ai con- 
fini dell'Alaska. 





UN COLLOQUIO CON ISAAC DEUTSCHER 


LA RESISTENZA 
DEI 


LLA prima corrispondenza da Mo- 

sca del nostro inviato Gianni Cor- 
bi (pag. 5) facciamo seguire questo 
colloquio del nostro corrispondente 
da Londra con Isaac Deutscher. Si 
della situazione 
determinatasi in Russia quando il 
primo ministro Nikita Kruscev ha 
deciso di procedere unilateralmente 
all’inizio del disarmo, Fino a qual 
punto Kruscev ha imposto la propria 


tratta d’un’analisi 


D. L'annuncio dato da Kruscev al 
Soviet Supremo circa la sostanziale ri- 
duzione delle forze armate convenzio- 
nali sovietiche ha dato luogo a diver- 
se interpretazioni soprattutto circa i 
motivi che avrebbero ispirato il lea- 
der sovietico. Vorremmo innanzi tut- 
to chiarire quanto ci sia di vero nella 
tesi di coloro secondo i quali tali mo- 
tivi vanno cercati nella situazione 
economica dell’URSS: il piano setten- 
male si troverebbe in difficoltà e il 
Cremlino avrebbe deciso di compiere 
un’iniezione di mano d’opera a spese 
del programma della difesa. Inoltre 
realizzerebbe anche un notevole ri- 
sparmio nel bilancio difensivo. Secon- 
do lei cosa c’è di vero in questa in- 
terpretazione? 


R. Non credo che i leaders sovietici 
siano stati costretti ad effettuare e- 
conomie nel programma difensivo 
per fronteggiare alcune difficoltà sor- 
te nella realizzazione del loro piano 
settennale. Credo si tratti d’una in- 
terpretazione erronea, anche se è ve- 
ro che i sovietici sgane scorso si s0- 
no trovati di fronte ad alcuni pro- 
blemi a causa specialmente del cat- 
tivo raccolto. Ma è chiaro che non 
sì può migliorare il raccolto di que- 
st’anno sguinzagliando un milione e 
duecentomila uomini dell'esercito, 
tanto più che essi verranno smobili- 
tati nel giro di due anni: ci vuole in- 
fatti un anno e mezzo, o due anni, 
prima che quegli uomini vengano as- 
similati nella vita civile. La riduzione 
annunciata da Kruscev non avrà 
quindi alcun effetto sul nuovo rac- 
colto. D'altra parte, se è vero che il 
Cremlino ottiene, con questa deci- 
sione, alcune economie, non va di- 
menticato che si tratta di somme 
quasi insignificanti. Kruscev ci ha 
dato una cifra: egli ha detto che eca- 
nomizzeranno sedici o diciassette mi- 
liardi di rubli, una somma veramen.- 
te piccola, Straordinariamente insi- 


Enificante, se la si considera con at- 
tenzione, poichè significa, in altre pa- 
role, che annualmente verranno ri- 
sparmiati 1430 rubli per ogni soldato 
smobilitato. E 1430 rubli equivalgono 
alla paga più bassa d’un operaio per 
un periodo di tre mesi. Ora, un sol- 
dato costa molto di più di quella ci- 
fra, specialmente tenendo presente il 
costo dell’equipaggiamento di armi 
moderne, senza considerare natural- 
mente quelle nucleari. Al costo del 
mantenimento d’un soldato va ag- 


+ giunto il costo in proporzione di car- 


ri armati, mezzi di trasporto, fucili, 
ecc. Gli ufficiali, poi, vengono a co- 
stare molto di più. E’ chiaro quindi 
che l'economia di cui ha parlato Kiru- 
scev, e cioè i 16 o 17 miliardi di rubli, 
rappresentano solo una piccola fra- 


+ zione del risparmio totale, e ciò signi- 


fica che la maggior parte di quei ri- 
sparmi non esce dal programma di- 
fensivo, ma viene aggiunta al bilan- 
cio che si riferisce allo sviluppo dei 
missili. 

Non credo quindi che i russi abbia- 
no risparmiato molto; d'altra parte, 
hanno economizzato un milione e 
duecentomila paia di mani, il che vuol 
dire molto trattandosi di mani che 
andranno a lavorare sui banchi dell’in- 
dustria: sono le mani di giovani ope- 
rai specializzati e questo aiuterà cer- 
tamente a risolvere il problema del- 
l'insufficienza della mano d’overa in- 
dustriale. Tuttavia, credo che neppu- 
re cuesto sia il motivo della decisione 
del Cremlino, poichè, come abbiamo 
visto in una precedente intervista, 
Kruscev vede la soluzione della crisi 


della mano d'opera non in termini 


d’aumento di tale mano d’opera, ma 
nel progresso tecnologico e nell’auto- 
mazione. 


D. Dobbiamo concludere che i mo- 
tivi della riduzione degli arimamenti 
convenzionali vanno ricercati in cam- 
po strategico e politico? 


politica al Soviet Supremo? Quali 
sono state le resistenze della casta 
militare? Come i lettori osserveran- 
no, c'è una certa divergenza tra il 
giudizio di Corbi e l'analisi di Deut- 
scher. Quest'ultimo sostiene che per 
‘ ora Kruscev ha potuto solo in parte 
imporre il proprio programma, men- 
tre Corbi dà alcune notizie riguar- 
danti il prevalere degli scienziati e 
dei tecnici militari. 


R. La realtà è che l'Unione Sovie- 
tica non ha bisogno dell’esercito con- 
venzionale. Kruscev ci ha dato ciò 
che ora può essere considerato come 
ia nuova dottrina militare sovietica: 
la prossima guerra, se ci sarà, non co- 
mincerà come l’ultima, attraverso al- 
cuni scontri militari tra gli eserciti 
sulle diverse frontiere. La prossima 
guerra inizierà con un attacco a !un- 
ga portata, nel cuore del territorio 
nemico: con i missili nucleari. E in 
questa nuova teoria di guerra sovie- 
tica, ciò che è decisivo è la densità in- 
dustriale e demografica d’un paese. 
Ossia, in altre parole, la sua capacità 
di dispersione. Kvuscev ritiene che, 
nell'eventualità d'una guerra nuclea- 
re, la Russia godrebbe appunto d’una 
maggiore capacità di dispersione, 
grazie alla sua inferiore densità de- 
mografica ‘e all'enorme spazio-terri- 
torlale che le permette d’effettuare la 
dispersione delle industrie. Egli ritie- 
ne che i paesi a popolazione densa 
verrebbero messi fuori combattimen- 
to dal primo scoppio nucleare. Secon. 
do Kruscev la Russia invece, pur sof- 
frendo terribilmente a causa del pri- 
mo scoppio nucleare, potrebbe conti- 
nuare la lotta: specialmente perchè, 
egli dice, l'Unione Sovietica è stata 
molto accorta nel disperdere e ca- 
muffare le sue basi per il lancio dei 
missili. Egli ha infatti precisato che 
se il nemico attaccasse la Russia, riu- 


‘ scendo a mettere fuori combattimen- 


to un certo numero di basi di missili, 
ne rimarrebbero in funzione nume- 
rose altre, ben camuffate. 

D'altra parte, tenendo in conside- 
razione questa prospettiva, potrebbe 
verificarsi una situazione, in una 
eventuale guerra, in cui dovrebbero 
essere utili gli armamenti conven- 
zionali. Se cioè una guerra sì pro- 
traesse per il tempo sufficiente per 
permettere ai due rivali di scaricare 
tutto il loro le nucleare, al- 
lora' essi sar ro costretti a _prose- 


guire le ostilità con i metodi conven- 
zionali. Anche se non proprio esclusi- 
vamente. Se questa dottrina è valida, 
è fatale mantenere una certa parte 
degli armamenti convenzionali ad un 
livello abbastanza alto, in quanto e- 
siste la necessità di procedere all’ad- 
destramento delle nuove leve nel ca- 
so che gli imprevisti de] futuro ren- 
dessero necessario l’uso degli eserciti. 
Se infatti Kruscev avesse ridotto l’e- 
sercito al livello d’un milione o d'un 
milione e mezzo di unità, ne sarebbe 
conseguito che una buona parte di 
coloro che hanno raggiunto l’età di 
leva, non avrebbero potuto usufruire 
del necessario addestramento milita- 
re. Il limite annunciato al Soviet Su- 
premo elimina questo inconveniente. 


D. Quale effetto, nei propositi del 
Cremlino, dovrebbe avere la riduzio- 
ne unilaterale degli effettivi sull’al- 
leanza occidentale, specialmente sul- 
la NATO? 


R. Ciò che interessa alla NATO non 
è tanto questa riduzione degli arma- 
menti quanto il mutamento nell’equi- 
librio delle forze. La riduzione an- 
nunciata da Kruscev ha un signifi- 
cato: indica che i russi non hanno in 
programma di marciare con i loro 
eserciti sulle strade d’Europa in un 
futuro prevedibile. E’ ovvio che se vo. 
lessero invadere l’Europa non avreb- 
bero smobilitato parte dell’esercito 
convenzionale, che sarebbe comunque 
stato necessario come truppa d’occu- 
pazione e a difesa delle linee «dj co- 
muricazione. Ma chi credeva sul se- 
rio che i russi stessero per marciare 
sull'Europa? Se questo assunto era 
la giustificazione della NATO allora 
è ovvio che la NATO ha perso la sua 
giustificazione. A mio parere però i 
leaders della NATO vedono ora la 
propria giustificazione nel fatto che 
la Russia gode d’una superiorità nel 
campo dei missili. 

Ci muoviamo cioè in un circolo vi- 
zioso. Quando la Russia era più debo- 
le, la dottrina prevalente in Occiden- 
te, era che bisognava parlare alla 
Russia da una posizione di forza, in 
modo che la NATO potesse esercitare 
delle pressioni sull’Unicne Sovietica 
per costringerla a fare qualche con- 
cessione: .0 in Germania, o nell’Euro- 
pa orientale e così via. La Russia, in 
quell'epoca, era imbarazzata dalla 
consapevolezza della sua inferiorità 
tecnologica, e cercò quindi di rag- 
giungere la posizione della NATO, co- 
sa che ha fatto in abbondanza. Ora 
che la Russia si trova in una posizio- 
ne di vantaggio nei confronti della 
NATO, è questa che cerca di raggiun. 
gere la Russia e vede la sua giustifi- 
cazione non più nel parlare alla Rus- 
sia da una posizione di forza, ma nel 
cercare suna posizione d’equilibrio o 
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addirittura di superiorità. Supponia- 
mo che la NATO riuscisse nell’inten- 
to; allora sarebbe la Russia che cer- 
cherebbe nuovamente di raggiungeria 
e il processo si ripeterebbe da prin- 
cipio, capovolgendo i termini. E’ un 
circolo vizioso e la divisione del mon- 
do in due blocchi conduce o alla guer- 
ra o in un vicolo cieco. 


D. Sta bene. Ma certo per i sovietici 
deve pur esserci un’altra soluzione. 


R. Certo: i russi propangono lo 
smantellamento dei blocchi delle al- 
leanze militari. Ciò che Kruscev ha 
ripetuto nel suo discorso, è che la 
NATO dovrebbe smantellare le sue 
basi in Europa. Finchè la NATO*man. 
terrà quelle basi, la Russia si sentirà 
insicura, circondata com'è da basi po- 
tenzialmente nemiche. D’altra parte, 
per gli strateghi della NATO, la si- 
tuazione appare la seguente: giacchè 
la Russia possiede missili a più iunga 
portata, la NATO deve compensare la 
sua deficienza nella portata di lan- 
cio, situando le basi dei missili il più 
vicino possibile alle frontiere sovieti- 
che. Ciò che riproduce ancora una 
volta-il circolo vizioso: esisterà sem- 
pre un motivo per cui una parte o 
l’altra insista nel continuare la corsa 
agli armamenti. 


D. Il Cremlino ha annunciato espli- 
citamente la propria fiducia nella su- 
periorità russa in campo nucleare che 
sposta definitivamente a suo vantag- 
gio l’equilibrio delle forze. Perchè 
Kruscev non ha annunciato quella 
riduzione di gran lunga superiore che 
aveva ifatto prevedere in recenti di- 
chiarazioni? 


R. Perchè in Russia, come altrove, 
deve essersi verificata una specie di 
controversia: deve esserci stato, cioè, 
un dibattito sulla difesa in cui sono 
state discusse opinioni diverse sul giu- 
sto equilibrio tra le armi convenzio- 
nali e quelle nucleari. Esiste nell’U- 
mione Sovietica, certamente, un’opi- 
nione militare che ritiene che le armi 
convenzionali non debbano essere 
completamente abbandonate. Così, 
ciò che è uscito dal Soviet Supremo 
è una specie di compromesso. Kru- 
scev stesso non ha nascosto che se- 
condo lui le armi convenzionali sono 
semplicemente arcaiche. Non credo 
che le decisioni contenute nel discor- 
so di Kruscev. che contemplano la ri- 
duzione d’un milione e duecentomila 
unità dell’esercito, siano lo specchio 
della sua proposta originale, poichè 
inizialmente, al ricevimento di fine 
d’anno, egli parlò dello smantella- 
mento di tutte le forze convenzionali, 
aggiungendo che avrebbe affidato 
eschusivamente ai missili la difesa del 
suo paese. Egli disse che i suoi gene- 
rali sarebbero stati felicissimi di ve- 
dere svanire l’esercito. A quanto pa- 
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re i generali non erano poi tanto fe- 
lici. Successivamente, prima dell’an- 
nuncio dato al Soviet Supremo, giun- 
gevano da Mosca informazioni che la- 
sciavano prevedere una riduzione di 
due milioni di unità, e ciò significa 
che esisteva un’altra proposta; e sic- 
come quei messaggi da Mosca aveva- 
no passato il vaglio della censura, è 
chiaro che essi provenivano da fonte 
ufficiale. Ci sono cioè anche prove che 
l'agenda conteneva una proposta che 
avrebbe ridotto le forze convenziona- 
li dell’Unione Sovietica ad un milione 
e seicentomila uomini. Invece sono 
state ridotte a poco meno di due mi- 
lioni e cinquecentomila. 


D. Dato che l’incontro alla som- 
mità è prossimo, il discorso di Kru- 
scev acquista qualche significato par- 
ticolare? 


R. Credo che la decisione del Crem- 
lino abbia un certo peso di fronte al- 
l’incontro al vertice. Originariamente 
l'intenzione di Kruscev era quella di 
arrivare alia sommità dopo aver 
compiuto il grande gesto del disarmo 
unilaterale, di venire come il campio- 
ne della pace, di dire: « Eccomi qua. 
Vi porto tante e tante divisioni smo- 
bilitate ». Se avesse potuto ridurre le 
forze convenzionali russe ad un li- 
vello di gran lunga inferiore a quello 
americano sarebbe arrivato all’incon- 
tro dei auattro con un asso nella ma- 
nica. Ma ritengo che Kruscev sia sta- 
to sconfitto all’interno: non gli è sta- 
to permesso d’usufruire di quella car- 
ta. Non solo, ma egli s'è trovato co- 
stretto ad affrontare una posizione 
discretamente forte all’interno delle 
mura de) Cremlino. Va notato infatti 
che tutto il suo discorso aveva un to- 
no apologetico: egli lo pronunciò con 
l’aria di chi stava continuando una 
discussione con dei rivali, rimasti in- 
nominati, i quali avrebbero potuto so- 
stenere che la sua politica indeboliva 
la difesa dell’Unione Sovietica. Kru- 
scev è stato costretto in una posizio- 
ne in cui ha dovuto assumere una li- 
nea di propaganda ad uso interno: 
ha dovuto persuadere l’opinione so- 
vietica che lui non intende indebolire 
le difese della Russia. Così, l’effetto 
da lui ottenuto sembra l'opposto di 
quanto egli intendeva. Voleva appari- 
re come il campione della pace al- 
l'estero; ha dovuto invece affronta- 
re all’interno i suoi critici e spiegare 
ch'egli non è un pacifista e che non 
pavese indebolire la politica difen- 
siva. 

C'è di più: egli si è trovato in una 
posizione talmente difensiva di fron- 
te ai suoi critici interni che ha dovu- 
to parlare con una certa violenza cir- 
ca l'atteggiamento delle potenze occi- 
dentali. Ha dovuto ripetere la sua de- 
cisione di raggiungere una soluzione 
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della questione di Berlino, d’ottenere 
un trattato di e con entrambe le 
Germanie, o, altrimenti, di procedere 
ad un accordo unilaterale con la Ger. 
mania orientale, ciò che invelenirà 
di nuovo la questione di Berlino, per- 
chè un trattato unilaterale riapri- 
rebbe inevitabilmente la crisi di Ber- 
lino, in quanto metterebbe quella cit- 
tà completamente nelle mani dei te- 
deschi orientali. In altre parole cioè 
Kruscev è stato messo in una posizio- 
ne che gli toglie dalle mani l’arma 
migliore per la conferenza al vertice. 

Non si può escludere però che Kru- 
scev sia stato irritato da qualcosa 
che è stato detto e fatto in Occiden- 
te. Dopotutto, egli sembra far buon 
viso al cattivo gioco, di fronte ai con- 
tinui incontri al vertice occidentali, 
alle visite ed alle controvisite, ma è 
sufficientemente chiaro che l'atmo- 
sfera di Camp David, di cui s'è tanto 
parlato dopo la sua visita negli Stati 
Uniti, è sensibilmente evaporata. E’ 
quindi probabile che nel suo discorso 
Kruscev abbia espresso anche i] pro- 
prio disappunto di fronte all'attuale 
stato di cose. 


D. Era un po’ di tempo che Kru- 
scev non parlava più con insistenza 
quasi minacciosa della sua intenzione 
di concludere il trattato unilaterale 
con la Germania orientale qualora 
gli occidentali si rifiutassero di con- 
cludere un accordo insieme alla Rus- 
sia con le due Germanie. Al Soviet 
Supremo il leader sovietico ha espli- 
citamente ripetuto la minaccia. C'è 
da aspettarsi un nuovo irrigidimento 
del Cremlino? 


R. Non credo che Kruscev abbia mai 
abbandonato questa sua idea, In tem- 
po recente aveva semplicemente evi- 
tato di ripetere quella dichiarazione 
politica. Il fatto che ne abbia nuova- 
mente parlato, e in termini piuttosto 
decisi, va anche questo visto alla lu- 
ce della situazione interna sovietica. 
Fa parte cioè della sua disputa con 
l'opposizione. Egli ha voluto far capi- 
re ai suoi critici che la sua mano non 
trema, che il suo polso non si indebo- 
lisce. Egli ha certamente dovuto af- 
frontare accuse in questo senso, per la 
sua intenzione di procedere ad un di- 
sarmo in campo internazionale. Con il 
suo discorso, egli ha detto ai suol cri- 
tici che desidera raggiungere l’accor- 
do con gli occidentali al vertice, ma 
che, qualora questo tentativo fallisse, 
egli proseguirà la sua strada che con- 
duce ad un accordo ‘unilaterale con 
la Germania orientale e costringerà 
l’Occidente ad affrontare definitiva- 
mente la questione di Berlino. 

Senza dubbio, vi sono dei gruppi 
politici a Mosca che pensano nei se- 
guenti termini: «Per tutti i diavoli, 
ora che siamo in vantaggio, ora che 
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godiamo d'una superiorità nel cam- 
po dei missili, perchè mai non do- 
vremmo risolvere questi problemi al- 
le condizioni che vogliamo nol? >». 
Penso che in questa situazione Kru- 
scev cerchi da un lato di moderare 
l'impazienza dell'opposizione interna, 
facendo capire i vantaggi d'una po- 
litica più prudente e conciliativa, e 
dall’altro di rispondere agli attacchi 
dimostrando di non essere secondo a 
nessuno nella sua decisione di difen- 
dere ciò che essi considerano gli inte- 
ressi legittimi dell'Unione Sovietica. 
Questa è la logica della lotta interna 
che continua ininterrottamente sulla 
scena politica della Russia d’oggi. La 
maggior parte del suo discorso, ripe- 
to, suona come una argomentazione 
contro degli anonimi oppositori: le sue 
frasi sono ]a risposta a qualcuno che 
ha parlato prima, in qualche luogo. 


D. Come interpreta lei il riferimen- 
to di Kruscev all'esistenza d’un’ar- 
ma fantastica, ancora più formidabi- 
le di quelle fino ad ora realizzate, i 
cui disegni si troverebbero nella car- 
tella degli inventori? 


R. Da un lato è un fatto sorpren- 
dente, giacchè i russi non hanno fino 
ad ora mai preannunciato successi 
futuri. Hanno lasciato questa prero- 
gativa agli amèricani. E’ stata questa 
la prima volta che i russi si sono 
vantati di qualcosa che non esiste 
ancora. Lo stesso Kruscev ha detto 
che quella formidabile arma si trova 
tuttora nella cartella dei progettisti 
e degli scienziati, Ora, dalla cartella 
dei progettisti al banco di produzio- 
ne, il passo è piuttosto lungo. Ci tro- 
viamo di fronte ad una delle caratte- 
ristiche di Kruscev, che è quella di 
cedere di fronte al suo temperamen- 
to, incline a vantarsi. Si tratta d'un 
comportamento molto poco russo: il 
vecchio Stalin starà rivoltandosi nel- 
la tomba. Ma non solo Stalin, anche 
Lenin. Nessun russo s'è mai vantato 
d’un successo prima d'averlo raggiun. 
to. D'altro canto, Kruscev è eviden- 
temente convinto di trovarsi di fron- 
te ad una super arma e ne approfit- 
ta ancora una volta per controbatte- 
re la tesi dei suoi critici che lo accu- 
sano d’indebolire le difese. 

«Come potete accusarmi di que- 
sto », dice Kruscev, «quando stiamo 
sviluppando questa nuova arma fan- 
tastica? », 


D. In sostanza, tutto il discorso di 
Kruscev a) Soviet Supremo va esami- 
nato alla luce della particolare situa- 
zione interna dell’Unione Sovietica. 
Si deve concludere che ci troviamo 
di fronte ad un’altra prova del pro- 
cesso democratico che si è sviluppato 
in Russia all’interno del Comitato 
centrale del partito? 
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R. Esattamente, ritengo che ci sia 
stato proprio qualcosa come un di- 
battito sulla politica difensiva. Esisto- 
no parecchi curiosi indizi. Innanzi 
tutto, ho già parlato di tutte quelle 
dichiarazioni di Kruscev da icui si 
capisce che egli aveva in mente qual- 
cos’altro, e non la semplice riduzio- 
ne che ha annunziato dal pulpito del 
Soviet Supremo, In isecondo luogo, 
c’è un altro fatto. Il Comitato centrale 
del partito si riunì poco prima di Na- 
tale e rimase in sessione pubblica so- 
lo per alcuni giorni discutendo la si- 
tuazione dell’agricoltura sovietica. Al 
lato dell'ortodossia non ifu quella una 
vera sessione del’ Comitato centrale. 
Al pubblico fu fatto credere che quan- 
d’era terminato il dibattito sull’agri- 
coltura, il Comitato centrale aveva 
chiuso i battenti, ma la realtà fu ben 
diversa: il Comitato centrale ha con- 
tinuato a rimanere in sessione per 
altre due settimane, fino al momento 
De Soviet Siipremo, cioè al 14 gen- 
naio. i 


D. Che cosà è stato discusso in quel- 
le due settimane? 


R. Credo che il tema della riduzio- 
ne degli effettivi, per 15 giorni sia 
stato all'ordine del giorno. Giacchè 
le altre cose che sono state rese pub- 
bliche sono una risoluzione sulla si- 
tuazione della propaganda e la re- 
trocessione di Kirichenko. Due fatti 
questi che non possono aver occupa- 
to quindici giorni di riunioni. E’ ovvio 
che il dibattito sulla difesa ne fu l’ar- 
gomento principale, Ora, alla vigilia 
di Natale, Kruscev parlò alle rappre- 
sentanze diplomatiche a Mosca della 
smobilitazione delle for& armate s0- 
vietiche e fece prevedere qualcosa di 
molto più importante di quanto ven- 
ne fuori al Soviet Supremo. E’ ovvio 
che il giorno di San Silvestro, quando 
appunto parlò ai diplomatici, ciò che 
disse era l’eco del dibattito in corso 
al Comitato centrale, ma non sa- 
peva ancora ch'egli avrebbe dovu- 
to piegarsi ad un compromesso ed 
enunciare la smobilitazione d’un mi- 
lione e 200.000 uomini soltanto. &i ca- 
pisce che non ci troviamo di fronte 
ad un dibattito sulla difesa di tipo 
occidentale. Ii dibattito è stato con- 
dotto in segreto. Siamo perciò nella 
sfera delle ipotesi. Ma non è questa 
la prima volta che Kruscev ha dovu- 
to scendere ad un compromesso, ab- 
bandonare la sua proposta originale 
ed accettare altre proposte che risul- 
tavano da un conflitto d'opinioni. Ba- 
sti ricordare, per esempio, il grande 
dibattito sulla riforma dell’istruzio- 
ne, Il dibattito fu pubblico perchè le 
questioni dell’istruzione non richie- 
dono la segretezza che invece voglio- 
no i problemi della difesa. Anche in 
quell'occasione, però, Kruscev avan- 


zò una proposta che fu solo apparen- 
temente accettata. Nel corso del di- 
battito Kruscev dovette modificare le 
sue vedute e venire ad un compro- 
messo, Sono cose che succedono molto 
spesso. Non credo che Kruscev possa 
dettare legge tanto facilmente, e cre- 
do che in occasione del dibattito sul- 
la difesa egli abbia dovuto affronta- 
re una forte opposizione da parte 
della casta degli ufficiali. 

Questa smobilitazione, infatti, è 
non solo una questione di strategia e 
di politica internazionale, ma anche 
una questione di politica sociale in- 
terna, La riduzione annunciata da 
Kruscev, e ancor più quella ben am- 
pia che egli voleva originariamente 
realizzare, implica la smobilitazione 
di ciò che è stato fino ad ora una ca- 
sta militare molto potente: migliaia 
e migliaia di individui che furono i 
rampolli privilegiati dell’epoca stali- 
niana, Persino ora lo stipendio d’un 
‘ufficiale sovietico appartiene alla sfe- 
ra dei guadagni più alti. Si tratta 
cioè d’un gruppo sociale molto forte 
che intende difendere i propri inte- 
ressi. E’ questo un fatto importante, 
giacchè questa casta militare s'è ora 
rivolta contro Kruscev e molte infor- 
mazioni che giungono da Mosca, par- 
lano di malcontento e insoddisfazione 
tra i ranghi degli ufficiali. Ecco per- 
chè nel discorso di Kruscev ed in 
quello del maresciallo Malinovscki ci 
sono lunghe frasi piene di considera- 
zioni per i gloriosi ufficiali che do- 
vranno cercare una nuova occupa- 
zione. Ed ai quali deve essere data 
l'opportunità di trovare un impiego 
degno di loro e che permetta loro di 
continuare a vivere nel benessere cui 
sono abituati. Esiste cioè un problema 
di conflitti sociali 


D. E' possibile secondo lei prevede- 
re che Kruscev possa superare a suo 
tempo l’attuale opposizione e attua- 
re in futuro le sue proposte origina- 
rie di disarmo? 


R. Kruscev è certamente un uomo 
dal temperamento caldo. Egli si la- 
scia trasportare dalle sue stesse idee 
e agisce e parla impulsivamente. 
Quando ha un'idea, gli piace. Così 
gli piacque l’idea di smantellare le 
forze convenzionali sovietiche, ma poi 
la questione venne discussa, furono 
avanzate vedute diverse, vennero fat- 
te obiezioni. Kruscev sembra capace 
d’abbandonare le sue idee con la stes- 
sa facilità con cui le aveva adottate. 
Ritengo però che anche questa volta 
riuscirà a superare trionfalmente la 
opposizione dei circoli militari. Dopo- 
tutto, egli riuscì a suo tempo a supe- 
rare l'opposizione della burocrazia in- 
dustriale, un'opposizione di gran lun- 
ga più formidabile e politicamente 
più abile ed astuta: si sa che gli uf- 


ficiali non sono solitamente dei buo- 
ni politicanti se non quando sono es- 
sì stessi alla guida dello Stato. 


D, Alla luce di quanto lei dice, si 
possono quindi prevedere in un futu- 
ro non molto lontano nuovi passi 
verso il disarmo in quanto convenzio- 
nale. E ci sembra che acquisti perciò 
un particolare significato l’accenno 
fatto da Kruscev al termine del suo 
discorso che parla d’una a ona di 
convertire l’esercito in milizie terri- 
toriali. Potrebbe illuminarci sul si- 
gnificato di questa proposta? 


R, Kruscev ha terminato il suo di- 
scorso accennando ad un’altra im- 
ntissima riforma nel campo del- 
a difesa. E cioè che l’esercito dovrà 
venire trasformato in milizie territo- 
riali. Il che s’applica già ai due mi- 
lioni e 400.000 uomini che rimangono 
a far parte dell’esercito convenziona- 
le sovietico. Ora le milizie territoria- 
li hanno la loro storia, sono già esi- 
stite in Russia. Esse erano una spe- 
ciale organizzazione dell’esercito in 
base alla quale ogni distaccamento 
era connesso ad una particolare uni- 
tà produttiva, ad una fabbrica, ad 
un’industria, ad un quartiere indu- 
striale, ad una fattoria. Nelle comuni 
agricole cinesi è stato tentato d’adot- 
tare un sistema del genere. Ma in 
Russia furono in vigore immediata- 
mente dopo la guerra civile e dovet- 
tero la loro origine a Trotski, il quale 
prese in prestito alcune idee di Jean 
Jaurès che ideò il principio d’un eser- 
cito democratico, d'un esercito cioè 
che non avesse caste militari, ma 
rappresentasse ”la nazione in armi”. 
Con Trotski, gli operai dell'industria 
formavano una divisione, i cui compo- 
nenti avevano l’addestramento mili- 
tare nelle ore post-lavorative. 

Fino al 1935-38, non ricordo più 
esattamente l’anno preciso, tre quar- 
ti dell'esercito sovietico consisteva in 
milizie territoriali. Dopo tale data, 
queste milizie furono abolite e la for- 
za militare fu modificata in un eser- 
cito vero e proprio. Il mutamento fu 
dovuto a diverse ragioni. Innanzi tut- 
to a Stalin non piaceva l’atmosfera 
proletaria e democratica della vec- 
chia organizzazione: egli voleva ‘un 
esercito che rispondesse alla sua con- 
cezione autoritaria. In secondo luogo, 
(e questo è un fattore più impor- 
tante) l'Unione Sovietica stava pre- 
parandosi alla guerra, i trasporti rus- 
si erano in una situazione deplorevole 
e non sarebbe stato facile manovrare 
e spostare da luogo a luogo le milizie 
territoriali. Esisteva \cioè una buona 
ragione militare per trasformare le 

e in un vero e propric esercito. 
Ora Kruscev intende ritornare ai vec- 
chi tempi e se questo si verificherà, 
ci troveremo di fronte ad uno svilup- 
po veramente te, giacchè le 
milizie territori sono per natura 


delle forze esclusivamente difensive: 
esse sono territorialmente legate al 
luogo in cui lavorano gli uomini che 
le compongono. E’ vero che Kruscev 
ha detto che i trasporti sovietici so- 
no oggi talmente moderni che in caso 
di necessità, ossia in caso di guerra, 
le milizie territoriali potrebbero ac- 
quistare un alto grado di mobilità, 
in modo da essere velocemente 
trasportate da un luogo all’altro, Cio- 
nonostante le milizie sono essenzial- 
mente difensive e sono anche delle 
forze costituzionalmente democrati- 
che e non c'è posto in esse per lo svi- 
luppo d'una! casta militare. 

Kruscev dichiarando ora che si de- 
ve fare ritorno alle vecchie milizie, 
lancia una bomba nel mezzo della 
Russia. Si tratta d’un’iniziativa po- 
litica che allontana il paese dal regi- 
me autoritario, ed è una nuova sfida 
alla casta militare. Riducendo i cir- 
coli degli ufficiali ad un elemento po- 
litico di terzo grado, l’esercito cessa 
di essere separato dalla nazione, dal- 
la società, cessa d'essere costruito in- 
torno ad una casta privilegiata. Sva- 
nisce così l’aristocrazia militare. Ri- 
mane da vedere se ciò che ha detto 
Kruscev in proposito è ancora una 
volta sola il risultato del suo tempe- 
ramento impulsivo: non c’è dubbio 
infatti che l’idea delle milizie territo- 
riali gli piace e se gli sarà permesso 
di realizzare una simile riforma avrà 
dato un colpo che avrà ripercussioni 
internazionali, interne, economiche e 
sociali. 

Internazionali, in quanto i russi 
potranno dire d'avere eliminato le 
forze armase e d'avere al loro posto 
soltanto delle milizie territoriali con 
cui non s’aggrediscono altri paesi: 
non solo verchè è praticamente diffi- 
cile ma perchè è psicologicamente 
impossibile. Con le milizie non si fan- 
no guerre d’espansione perchè la loro 
mentalità è quella difensiva, come 
avviene nel caso della milizia svizzera. 
L’Occidente dovrà trovare una rispo- 
sta a tale sfida. ' 

All’interno, come abbiamo detto, 
scomparirà la casta militare privile- 
giata. Ufficiali ben pagati, pieni di 
medaglie e di lussuose divise, che go- 
dono molti vantaggi, dovranno con- 
fondersi nella società dei comuni 
mortali. ‘ 

In terzo luogo, le milizie sono molto 
meno costose delle normali forze ar- 
mate. Ma esiste un’altra conseguenza 
politica in tale riforma. Si possono 
mandare delle truppe regolari a sof- 
focare ribellioni come quella unghe- 
rese, ma non le milizie, le quali si 
rifiuterebbero di andare a ristabilire 
l'ordine in una regione o in un paese 
che non li riguarda. Se Kruscev rea- 
lizzerà tale riforma vorrà dire che 
egli ha una straordinaria fiducia nel- 
la stabilità sovietica e nella fedeltà 
dell'opinione pubblica verso il regime 
com L 





di NICOLA CARACCIOLO 


LGERI. Abbiamo visto nei numeri 2 e 3 dell’ ”Espresso” quali 
sono i motivi per cui l’esercito francesè rifiuta una soluzione di 
compromesso per l’Algeria e qual'è il ricatto che esso fa pesare, 
con la minaccia di un'insurrezione, su tutta la politica francese. 
Vediamo ora, per concludere la nostra inchiesta, qual’è la posizione 
del Fronte di ‘Liberazione Nazionale algerino, perchè esso s'è fi- 
nora rifiutato d’inviare un suo emissario a Parigi per trattare col 
generale de Gaulle e quali sono i motivi della sua intransigenza. 
Vedremo che gli atteggiamenti del FLN derivano da due ordini 
di motivi che rendono estremamente difficile per i ministri del 
governo provvisorio della repubblica algerina trattare con la Fran- 
cia senza compromettere la coesione del movimento e forse la sua 
stessa esistenza. Infatti esso può continuare a lottare solo in un 
clima rivoluzionario d’assoluta intransigenza. 


Apparentemerite il Fronte di Libe- 
razione Nazionale non avrebbe i mez- 
zi per continuare la guerra contro la 
Francia. Militarmente può opporre ai 
seicentomila uomini dell’ esercito 
francese solo trentamila partigiani 
male armati. Economicamente, men- 
tre i francesi hanno proposto con il 
piano di Costantina agli algerini un 
programma di sviluppo che dovrebbe 
elevare il tenore di vita dei musul- 
mani del 5 per cento all’anno, il Fron- 
te di Liberazione Nazionale non ha 
nulla da offrire. Ciò nonostante la 
guerra continua e non accenna a fi- 
nire. Perchè? Che cosa permette al 
FLN di resistere? 

Abbiamo detto che la forza de) FLN 
in Algeria può essere ricondotta a due 
ordini di motivi. Primo: le sofferenze 
degli algerini e le atrocità commes- 
se dalle truppe francesi sono state ta- 
li negli ultimi-cinaue anni da creare 
una barriera di diffidenza così forte 
fra musulmani ed esercito che nes- 
suna buona volontà e nessuno sforzo 
riescono a superare. In secondo luo- 
go, è il carattere stesso della rivolu- 
zione algerina che-rende estremamen- 
te difficile al FLN l’assunzione d’una 
posizione più duttile dell’attuale. Si 
tratta d’una rivoluzione agraria, con- 
dotta da contadini che vivono in una 
miseria spaventosa (il livello medio di 
vita dell’algerino che vive in quello 
che gli economisti chiamano il setto- 
re tradizionale economico è di tren- 
tamila franchi l’anno. Questo setto- 
re comprende all’incirca 7 milioni di 
musulmani su 10). E' gente che per 
smettere di combattere ha bisogno 
di vedere subito i risultati positivi 
della lotta che ha condotto. Per essi 
l’idea dell’indipendenza ha acquistato 
il valore d’un mito: è questa a un 
tempo la forza e la debolezza del FLN. 
La forza perchè gli ha dato un sub- 
strato di consenso popolare che lo 
rende praticamente indistruttibile. 
La debolezza perchè gli impedisce di 
trattare con de Gaulle auel compro- 
messo che oggi logicamente sembre- 
rebbe l’unica soluzione possibile del- 
la guerra. 


Il terrore 
dei legionari 


MUSULMANI algerini giudicano i 
soldati francesi non in base al com- 
portamento del normale soldato del- 


l’esercito francese nord-africano, ma’ 


in base a quello delle truppe d’assal- 
to, un po’ come in Europa, durante 
l’ultima. guerra, si giudicarono i te- 
deschi per quello che facevano le SS. 
I francesi hanno commesso l’errore 
d’'impiegare. queste truppe d’assalto 
in ogni regione dell’Algeria. 

Il ricordo delle crudeltà subìte 
alimenta nei musulmani ‘un rancore 
tenace; non c’è famiglia che non ab- 
bia avuto uno dei suoi componenti uc- 
ciso o deportato o torturato dai fran- 
cesi. E sono cose queste che i musul- 
mani non riescono a dimenticare. 

Per illustrare il comportamento 
delle truppe d’assalto francesi (Legio- 
ne Straniera, paracadutisti e fante- 
ria coloniale) abbiamo. raccolto una 
serie di casi atroci. Ne raccontiamo 
alcuni avvertento Îl lettore che essi 
sono tipici d’una mentalità comune a 
tutti questi reparti. Ogni volia che 
abbiamo avuto a che fare con uno di 
questi soldati ci siamo sentiti ripete- 
re con monotonia delle storie simili a 
quelle che ora pubblichiamo. 


Abbiamo chiesto a un legionario te- 
desco di 24 anni, K. P., il cui reggi- 
mento sta di guarnigione nel sud del- 
l'Algeria, nella zona delle oasi, come 
si comportasse la sua unità nei con- 
fronti dei civili musulmani e dei pri- 
gionieri del FLN. Ci ha risposto: « Che 
vuole, la vita di noi legionari è la più 
disgraziata ‘che ci sia. Ogni volta che 
c'è un’operazione veramente dura il 
comando chiama la Legione; non vuo- 
le far morire i soldati francesi, I mu- 
sulmani ci odiano più dei francesi, 
pensano che noi siamo qui per gua- 
dagnare dei soldi, ci vorrebbero vede- 
re tutti morti. Una cosa sola ci pro- 
tegge: il terrore. I fellaghin devono 
sapere che se resistono alla Legione 
per loro è finita; se ci sparano addos- 
so, ‘noi non facciamo prigionieri. 
Vuole un esempio preciso? Tre mesi 
fa, nell’oasi dove stiamo di guarnigio- 
ne, trovammo un legionario che era 
stato pugnalato in un bordello. Ci 
siamo vendicati così: siamo entrati 
nel bordello e abbiamo ucciso tutta 
la gente che c’era dentro: cinquan- 
totto morti. Le garantisco che in quel- 
l’oasi noi legionari oggi siamo rispet- 
tati ». 

Ed ecco un’altra storia sulla Legio- 


sezione di 
FLN sé 

monta- 
Iena 


Algeri. Una 

partigiani del 
rifugiata nelle 
gne dell’Uarsenis 
sfuggire ai 
menti. In alto a sinistra: 
un capo villaggio arabo 
IF) ANELOS E 


rastrella- 


zona di 


ne. Ce l’ha raccontata un soldato 
francese del genio. « La mia unità », 
ci ha detto, «ha una specialità: le 
grotte. Operiamo in collaborazione coi 
REP, reggimenti di paracadutisti del- 
la Legione Straniera, nel nord dei di- 
partimento di Costantina. Quando i 
fellaga si nascondono in una grotta 
spesso la Legione non riesce a tirarli 
fuori. Allora chiamano la nostra uni- 
tà e noi arriviamo e buttiamo nella 
grotta dei gas lacrimogenj e a volte 
anche dei gas tossici. e così prendia- 
mo i fellaga vivi o morti. Se sono vi- 
vi li consegnamo alla Legione ». 

« E la Legione che ne fa dei prigio- 
nieri? », gli abbiamo. chiesto. « A_noi 
questo non interessa, i prigionieri li 
passiamo alla Legione e ciò che essa 
ne fa non ci riguarda. Però, le posso 
dire una cosa: i legionari i fellaga li 
mettono in croce. I loro prigionieri 
non restano vivi a lungo. D’altra par- 
te, che vuole, è gente che dopo tanti 
anni di combattimenti diventano co- 
me pazzi. Per me un legionario non 
è una persona normale. Alcuni di lo- 
ro quando uccidono un fellaga gli 
tagliano le orecchie, le fanno seccare 
sul fuoco e se ne fanno una collana ». 

Ecco ora un caso preciso che riguar- 
da i paracadutisti. C’è stato -raccon- 
tato da un giornalista francese che, 
probabilmente per motivi di censura, 
non l’ha pubblicato sul suo giornale: 
« All'’aereoporto d’Algeri nel dicembre 
del 1959°ho incontrato un gruppo di 
paracadutisti del XLII dragoni che 
tornavano in Francia. Li ho avvici- 
nati per interrogarli; avevano una 
gran voglia di parlare. Una delle lo- 
ro storie m’è sembrata particolarmen- 


ESERCITO E FASCISTI IN ALGERIA 


LA DECIMAZIONE 


DEI CON 


La guerra non uccide solo i combattenti: 


sr“ 


ADINI 


in alcuni campi di 


raggruppamento, dove sono state trasferite ie popolazioni d’in- 
teri villaggi, non un bambino nato nel 1959 è sopravvissuto 


te interessante. Durante un rastrel- 
lamento, in cui erano rimasti feriti 
due paracadutisti, erano riusciti a di- 
struggere una sezione del FLN, cattu- 
rando dieci prigionieri. Per rappre- 
saglia, allora, i paracadutisti presero 
due dei prigionieri e, per usare le lo- 
ro stesse parole, li ferirono a loro 
volta. Li colpirono, cioè, con i pugna- 
li. Dopo di ciò i prigionieri furono 
portati all’infermeria dove morirono. 
Chiesi ai paracadutisti che cosa a- 
vessero fatto degli altri otto fellaga. 
Mi risposero: ”Con loro ci siamo com- 
portati normalmente, li abbiamo fu- 
cilati subito” ». 

Per ciò che riguarda la fanteria co- 
loniale abbiamo potuto vedere un or- 
dine di servizio d’un reggimento che 
nell’estate del '59 occupava un setto- 
re nella Cabilia. Una delle disposizio- 
ni in esso contenute ordinava la vir- 
tuale condanna a morte della moglie 
e dei figli dei ribelli che rifiutassero 
d’arrendersi, Essa prevedeva quanto 
segue: che la moglie e i figli dei ri- 
belli che rifiutassero d’arrendersi do» 
vessero essere cacciati dal villaggio 
nel quale si trovavano, con viveri per 
due giorni. Sarebbero andati ad a- 
bitare nelle campagne circostanti. Si 
tratta d’una zona di guerra, dove, le 
pattuglie francesi hanno ordine di 
sparare su tutto ciò chè si muove. 


L’ eccesso 
di popolazione 


N Europa non ci si rende conto di 

quanto sia costata agli algerini la 
lotta per l’indipendenza. I francesi di- 
cono d’aver ucciso finora centoqua- 
rantacinquemila partigiani del FLN. 
Il governo provvisorio algerino, dal 
canto suo, sostiene che finora in con- 
seguenza delle operazioni militari so- 
no morti quasi un milione d’algerini 
musulmani. E’ probabile che quest’ul- 
tima cifra, se in essa vengono com- 
presi i morti di fame e di freddo nei 
campi di-raggruppamento e l’altissi- 
ma mortalità che si riscontra a causa 
della fame mella maggior parte dei 
villaggi posti. nelle zone dove si 


combatte, sia vicina alla realtà. E’ 
una nazione intera.che è stata deci- 
mata senza arrendersi. 

Abbiamo potuto vedere in due co- 
munità musulmane quanto pesanti 
siano state le conseguenze dei com- 
battimenti attraverso una raccolta di 
dati precisi. Sono campioni scelti a 
caso. Si tratta infatti delle due uni- 
che comunità musulmane che abbia- 
mo visitato dove c’è stato possibile 
fare uno studio preciso sul numero 
dei morti a causa della guerra. 

La prima comunità di cui abbiamo 
esaminato le condizioni è formata da 
un gruppo di villaggi per un insieme 
di 800 abitanti nella grande Cabilia. 
In cuesti villaggi vivevano, nel dicem- 
bre del ‘59, solo 24 uomini adulti. I) 
resto degli uomini adulti si trova per 
il 28 per cento ad Algeri e per il 30 
per cento in Francia, Il residuo 42 
per cento è stato ucciso. 

L’altro caso riguarda una comuni- 
tà musulmana di contadini molto più 
piccola, composta da nove famiglie 
che possiedono in comune un appez- 
zamento di terreno ad ovest di AI- 
geri. Esse avrebbero voluto cederlo 
ma la cosa mon è stata possibile per- 
chè per effettuare l’atto di vendita 
erano necessarie le firme di tutti i 
nove capi famiglia. Di essi quattro 
eranc scomparsi senza lasciare trac- 
cia. Nell'autunno del 1957 erano stati 
arrestati dai paras e da allora non se 
n’era più saputo nulla. 

Gli esempi che abbiamo riferito 
chiariscono il perchè del risentimen- 
to degli algerini verso i francesi ma 
non bastano a. spiegare i motivi di 
fondo che hanno provocato la rivolta. 
La sua origine non è molto dissimile 
da quella della rivoluzione russa o 
cinese. I contadini si sono ribellati 
contro l’immiserimento progressivo, 
contro la disoccupazione, per ottenere 
le terre che ora possiedono i coloni 
francesi. 

La loro situazione economica può 
venire esemplificata con poche cifre. 
I musulmani del settore tradizionale 
(abbiamo visto che sono circa sette 
milioni), possiedono 7.672.000 ha. Le 
venticinquemila famiglie dei francesi 
d’Algeria che s’occupano d’agricoltu- 
ra, possiedono 2.720.000 ha. Le terre 
dei francesi sono quasi interamente 


irrigate o irrigabili. Gli algerini in- 
vece coltivano appezzamenti di terre- 
no montagnoso sui quali a malapena 
si può far crescere un raccolto al- 
l’anno. 

Un altro fattore che ha contribuito 
a creare fra i mussulmani uno stato 
d’animo rivoluzionario è stato il ver- 
tiginoso aumento della popolazione 
che in questo secolo è raddoppiata 
in media ogni venti anni senza che 
la superficie della terra coltivata su- 
bisse modifiche importanti. 


Altre cause 
della rivolta 


e 


ER ciò che riguarda l’’alimen- 
tazione si hanno delle statisti- 


che precise. I musulmani del settore - 


tradizionale, come del resto i conta- 
dini del nostro meridione, si nutrono 
quasi esclusivamente di cereali. Nel 
1871 potevano disporre in media di 5 
quintali di grano a testa; nel 1900 di 
4, nel 1940 di 2 quintali e mezzo, nel 
1958 di 2. Stanno cioè al di sotto di 
quello che in teoria secondo i medici 
è il limite minimo per sopravvivere. 
Sono questi i fatti che si debbono 
tenere presenti per capire che cos’è 
la rivolta algerina. E' un movimento 
formato e appoggiato da un’enorme 
massa di contadini affamati. Gli uo- 
mini politici della sinistra francese 
che rimproverano al governo provvi- 
sorio algerino di non aver accettato 
di trattare con de Gaulle, malgrado 
le sue innegabili buone intenzioni, 
non hanno compreso qual’è la strut- 
tura interna del FLN e come sia im- 
possibile ai leaders di questo movi- 
mento di manovrare diplomatica- 
mente adattandosi alla complessità e 
ai bizantinismi del sistema politico 
dei loro avversari francesi. Le posi- 
zioni che essi prendono devono essere 
semplici e tali da essere immediata- 
mente capite dai loro seguaci. Ciò 
spiega oggi la loro intransigenza. 
Essa è aumentata dal fatto che le 
condizioni - dei contadini musulma- 
ni sono oggi peggiorate perchè inte- 
re popolazioni sono state deportate 


dai loro villaggi e concentrate nei co- 
siddetti campi di raggruppamento 
dove oggi vivono circa un milione e 
duecentomila musulmani. Paul De- 
louvrier, ministro delegato per l’Al- 
geria, ha fatto fare su questi campi 
un'indagine precisa, al termine della 
quale essi sono stati divisi in tre 
categorie. Nella prima, che compren- 
de circa due quinti del totale dei de- 
portati, le condizioni dei musulmani 
non sono peggiori di quelle che e- 
rano prima. Nella seconda, che com- 
prende anch’essa due quinti dei de- 
portati, Ie condizioni sono peggiora- 
te. Nei campi della terza categoria, 
che comprende circa duecentocin- 
quantamila deportati, si muore lette- 
ralmente di fame. Un esempio basta 
per descriverli tutti: nel campo di C, 
nell’Uarsenis, vivono oltre mille per- 
sone. Dei bambini nati nel 1959, in 
quel campo, nessuno è sopravissuto. 

Abbiamo visitato alcuni di questi 
campi. Ne descriviamo uno nella re- 
gione di Costantina, che è classificato 
fra quelli appartenenti alla seconda 
categoria. 

Ci vivono dentro circa cinquecento 
contadini il cui villaggio posto sulla 
montagna era stato distrutto dai pa- 
racadutisti per impedire ai partigiani 
del FLN di rifugiarvisi. Vivono in cir- 
ca cinquanta ”gurbi”, capanne di 
fango e di frasche. A dieci di essi ab- 
biamo chiesto qual’era la loro alimen- 
tazione. Le risposte sono state identi- 
che: fra i duecento e i duecentocin- 
quanta grammi di pane al giorno. La 
mortalità infantile è molto alta. Ne- 
gli ultimi tre mesì si sono avute quin- 
dici nascite e solo undici bambini so- 
no sopravvissuti. 

Andando via dal campo di rag- 
gruppamento dove eravamo rimasti 
quattro ore, il medico francese che ci 
accompagnava ci chiese: « Ha mai vi- 
sto un bambino morire di fame? ». 
Poi ci mostrò un bambino che per 
tutto il tempq, della nostra. visita era 
rimasto appoggiato alla parete ester- 
na d'un ”gurbi” senza compiere nem- 
meno un movimento. « Vedrà che di 
qui a una settimana cuel bambino 
sarà morto », ci disse. 


FINE 
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I BENESTANTI DI CESENA 


N VOGLIO 
— IL BADIL 





ESENA. Da circa due anni il giudice con- 

ciliatore di Cesena si trova di fronte al ca- 
so più impegnativo ed insieme più imbaraz- 
zante del suo ufficio. Sul suo tavolo si so- 
no accumulate alcune centinaia di fascicoli 
per cause ch’egli non si decide a giudicare. 
Non ssi tratta di quelle piccole controversie 
che rientrano normalmente nella sua compe- 
tenza, la morosità d’un inquilino, il paga- 
mento d’una fattura di 10 o 15 mila lire, 
la rata insoluta d'un apparecchio radio, ma 
d’una serie di ricorsi che enti economici, so- 
cietà industriali e i più ricchi cittadini di 
Cesena hanno presentato contro l’ammini- 


strazione comunale. 


Questa legge mai abrogata 
stabilisce che « ogni capo di fa- 
miglia abitante o possidente nel 
comune che per le sue condizio- 
ni infelici non ne sia conside- 
rato esente dal Consiglio comu- 
nale può essere obbligato a for- 
nire annualmente fino a quat- 
tro giornate di lavoro ». La leg- 
ge non impone l'obbligo tassati- 
vo di prestare un’opera manua- 
le, ma consente al cittadino di 
versare in denaro l'equivalente 
che dovrà essere destinato ap- 
punto per la manutenzione del- 
le strade comunali. 

Perchè il comune di Cesena 
era ricorso a questa legge? Fin 
dal settembre del 1956 esso era 
retto da una giunta monoco- 
lore repubblicana, sostenuta 
dall’appoggio esterno dei socia- 
listi, la cuale s’era presentata 
con un programma economico e 
sociale vivace. La nuova ammi- 
nistrazione però s’era trovata di 
fronte ad un bilancio larga- 
mente deficitario: il disavanzo 
superava i 174 milioni e non era 
possibile contrarre nuovi mutui 
perchè il debito pubblico era 
giunto a quasi 2 miliardi. 


Il traffico 


NO dei problemi più urgenti 

che il sindaco Antonio Ma- 
nuzzi s'era proposto di risolvere 
era quello delle strade. Cesena è 
un nodo stradale di grande im- 
portanza trovandosi al punto di 
congiunzione fra le province di 
Ravenna e di Forlì. I 245 chilo- 
metri auadrati di cui sì compo- 
ne il suo territorio sono attra- 
versati da una rete stradale di 
285 chilometri di cui soltanto 17 
asfaltati. Su questi 285 chilo- 
metri si svolge un traffico in- 
tensissimo. La campagna intor. 
no aì numerosi centri abitati è 
a coltura intensiva altamente 
specializzata. Il cesenate è uno 
dei centri più importanti d’Ita- 
lia per la coltivazione dei pro- 
dotti ortofrutticoli. I 5200 po- 
deri del territorio comunale 
producono circa 750.000 quinta- 
li l’anno di frutta e verdura di 
cui la maggior parte sono desti- 
nati all'esportazione. Dei 12.000 
vagoni di pesche, pere, ciliegie 
e fagiolini che annualmente 
partono dalla stazione di Cese- 
na per la Germania, il Belgio e 
l'Olanda, due terzi provengono 
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obbligatorie. 


dal comune di Cesena e un ter- 
zo dai comuni vicini. Sul com- 
plesso di 25.000 vagoni di pesche 
che l’Italia invia all’estero, non 
meno di 5000 sono di produzio- 
ne cesenate. 

Si comprende perciò come i 
285 chilometri della sua rete 
stradale vengano percorsi ogni 
giorno da centinaia di macchi- 
ne, camion, autotreni che tra- 
sportano le ceste dalle cascine 
ai magazzini della città e da 
questi alla stazione. 


Gl’infelici 


A nuova giunta repubblicana 

che nei primi mesi della sua 
gestione aveva presentato in 
Consiglio comunale ‘un piano 
per il miglioramento delle stra- 
de s’era resa conto che non po- 
teva attuare il suo programma 
con le entrate ordinarie di bi- 
lancio. Ecco perchè il sindaco e 
l'assessore alle finanze Raniero 
Zoffoli proposero in Consiglio 
comunale di ricorrere alla leg- 
ge delle prestazioni obbligatorie 
del 1868. Approvata la delibera, 
la giunta si pose all’opera per 
preparare i modi d’attuazione 
della legge stessa. Pubblicò un 
regolamento «cercando d’ag- 
giornare » disse il sindaco in 
Consiglio comunale «in senso 
democratico e sociale le dispo- 
sizioni della legge che applicate 
letteralmente apparivano, a 
giudizio della giunta, ormai an- 
tiquate ».. Vennero considerati 
infelici (così la legge chiamava 
i cittadini da esentare dalla 
prestazione) i contribuenti che 
in base ai ruoli dell’imposta di 
famiglia non raggiungevano il 
reddito di 240.000 lire e larga 
parte di coloro i cui redditi era- 
no compresi fra le 240.000 e le 
500.000 lire. Approvato il rego- 
lamento dalla giunta provincia- 
le amministrativa, il prefetto di 
Forlì fissò i 4 giorni in cuisi 
sarebbe dovuto svolgere il lavo- 
ro degli uomini (le donne non 
sono contemplate dalla legge) 
soggetti alla prestazione, 

Con i criteri stabiliti dalla 
giunta l'elenco dei cittadini fe- 
lici, cioè colpiti dall'obbligo del- 
la. prestazione, non fu molto 
lungo: su 77.000 abitanti, soltan. 
to poco più di 6000 avrebbero 
dovuto impugnare il badile per 
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Qual'è il contenuto di questi ricorsi? Al 
sindaco e agli assessori di Cesena viene ri- 
volta un'accusa gravissima: d’aver preso un 
provvedimento medioevale in base al quale i 
cittadini benestanti vengono obbligati a lavo- 
rare per 4 giorni all’anno sulle strade del co- 
mune come semplici manovali; colmare fossi, 
trasportare pietre, spargere ghiaia. 

L'origine ,della controversia risale al 26 
marzo 1957, quando il Consiglio comunale di 
Cesena per provvedere alla manutenzione 
stradale decise all’unanimità di 
ad una legge del 30 agosto 1868, che viene 
chiamata, appunto, delle prestazioni d’opera 


ricorrere 


4 giorni consecutivi, ma gli am- 
ministratori comunali confìida- 
vano che essi anzichè sterrare 
le strade avrebbero preferito 
versare ]Ja somma di 4800 lire a 
testa che corrisponde appunto 
alla paga d’un manovale per. 4 
giornate di lavoro. Invece non 
tutti accettarono pacificamen- 
te il provvedimento. Vi furono 
circa 600 ricorsi; alcuni sosten- 
nero di dover essere esentati, 
altri chiesero al giudice conci- 
liatore di considerare la legge 
contraria allo spirito della Co- 
stituzione e di rinviare la que- 
stione alla Corte costituzionale, 
richiamandosi all’articolo 23 
che dice: « Nessuna prestazione 
personale o patrimoniale può 
essere imposta se non in base 
alla legge». 

Il comune di Cesena non era 
stato il primo ad applicare la 
legge per le prestazioni obbliga- 
torie del 1868. Fin dal 1945 mol- 
te altre amministrazioni comu- 
nali dell’Emilia, della Toscana 
e dell’Umbria l’adottano ogni 
anno senza contrasti. Perchè a 
Parma, a Imola, a Medicina do- 
ve da 15 anni è stato preso lo 
stesso provvedimento, nessuno 
ha protestato? ; 

La ragione per cui a Cesena 
sono stati presentati tanti ri- 
corsi va ricercata nei criteri coi 
quali gli amministratori comu- 
nali, per loro stesso riconosci- 
mento, hanno applicato la leg- 
ge. « L’articolo 5 della legge del 
1868 », dice l'assessore Zoffoli, 
«parla non soltanto di nuclei 
familiari, ma anche di proprie- 
tà; è soggetto alla prestazione 
non soltanto il capo famiglia, 
ma anche i componenti maschi 
della sua famiglia allo stesso 
modo dei domestici, impiegati, 
braccianti, ecc. Quando la leg- 
ge fu emanata non esistevano le 
società per azioni nè gli enti 
giuridici. Perchè oggi non si de- 
vono estendere le sue disposi- 
zioni ai complessi industriali 
che hanno stabilimenti a Cese- 
na e alle banche? ». 


I 45 giorni 





NCLUDENDO gli enti giuridici, 

le società. le banche, il comu- 
ne contava di -riscuotere una 
somma di 85 milioni sufficiente 
in tre anni a finanziare il piano 
per la sistemazione delle strade. 
Invece furono proprio gli enti, 






















zismo che « attenti alla 


so sul n. 2. 


firma di Marialivia Serini. 


ne francese”, 


le banche e le società a presen- 
tare i primi ricorsi, cui segui- 
rono quelli dei grossi proprieta- 
ri terrieri e delle ditte di auto- 
trasporti. La Montecatini, l’Ar- 
rigorii, la Società Italiana Zuc- 
cheri che impiegano in tutto un 
migliaio di persone non poteva- 
no accettare l’interpretazione 
dell’assessore alle finanze non 
tanto per la somma che avreb- 
bero dovuto versare al comune 
di Cesena, quanto per paura che 
altre amministrazioni comunali 
seguissero l'esempio del sindaco 
Manuzzi. Non si sarebbe in tal 
caso trattato di alcuni milioni, 
ma di molti miliardi. 

Il segretario del partito re- 
pubblicano, Oddo Biasini, so- 


stiene invece che la piccola ri- 


I NOSTRI TEMI 


LEGGE ANTIRAZZISMO 


* ON. Francesco Maria Dominedò ha presentato 

alla Camera dei deputati un progetto di legge, già 
approvato dal Senato, per punire e reprimere il de- 
litto di genocidio. Esso vuole impedire che i fascisti 
italiani possano impunemente fare l’apologia della 
politica di sterminio degli ebrei, iniziata da Hitler 
e portata avanti durante tutta l’ultima guerra. Il pro- 
ire qualunque forma di raz- 
bertà e alla vita d’un grup- 
po nazionale, razziale, etnico o religioso ». 


getto intende inoltre n° 
i 


+ L'Espresso” s'è occupato della rinascita del razzismo 
in Europa in due articoli: ”I figli del sole di Lercara Frid- 
di” firmato da Livio Zanetti apparso sul n. 3 di quest’an- 
no, e ”"L’antisemitismo tedesco preoccuva Erhard” appar- 


* 


ORSINI IN TRIBUNALE 


L. giudice Alberto Virgilio del tribunale civile di 

Roma, dovrà giudicare la causa promossa dalla 
principessa Franca Orsini contro suo marito, Filippo 
Orsini, per ottenere la separazione legale. Il prin- 
cipe Orsini è accusato « d'avere abbandonato il tetto 
coniugale » per seguire l’attrice inglese Belinda Lee. 
E’ probabile che il tribunale darà torto al principe 
Orsini. Infatti fin dal giugno scorso ha, deciso d’af- 
fidare alla madre i suoi due figli, Napoleone, di quat- 
tordici anni e Benedetto di tre.’ 


* Degli inizi di questa faccenda, che ora' si sta conclu- 
dendo in tribunale, ”L'Espresso” s'è occupato nell’artico- 
lo "Belinda e il principe” pubblicato sul n, 2 del 1958 a 


* 
CLERO E POLITICA 


L cardinale Maurice Feltin, arcivescovo di Parigi, 
ha indirizzato un’esortazione al clero e in genere 
a tutti i cattolici francesi perchè s’astengano dal pro- 
testare contro la prossima visita di Kruscev in Fran- 
cia. Nell’esortazione era scritto: « Noi abbiamo il do- 
vere come sacerdoti di tenerci .al-di fuori da manife- 
stazioni di protesta. L'atteggiamento della Chiesa non 
deve mai poter essere confuso con quello d’un partito 
politico ». La presa di posizione del cardinale Feltin 
è ‘una sconfessione dell’azione di George Sauge pre- 
sidente del Movimento Nazional-Cattolico francese. 
Sauge che .si richiama alle posizioni prese sulla di- 
stensione dal cardinale Alfredo Ottaviani, ha orga- 
nizzato delle squadre d’azione per creare degli inci- 
denti durante le apparizioni in pubblico di Kruscev. 
La presa di posizione del cardinale Feltin rappresen- 
ta anche un attacco al cardinale Ottaviani. 


+ All’intervento del cardinale Ottaviani contro il viaggio 
di Gronchi a Mosca "L’Espresso” ha dedicato nel n. 3 del 
1960 l’articolo ”’La Repubblica del silenzio”. Sul nazional- 
cattolicesimo in Francia e sulla sua rivista ”La Cité Ca- 
tholique”, ’’L’Espresso” ha pubblicato, nel n. 29 del 1958 
un articolo dal titolo: "Riunisce i nemici della rivoluzio- 


4 PACELLIANI 





CONTRO TARDINI 


OMA. Il siluro lanciato contro il cardinale 

RR Domenico Tardini, segretario di Stato, il 
14 scorso era davvero un siluro di carta? 
Finora nessuno ha potuto dare una risposta 
definitiva a questa domanda. L'ufficio stam- 
pa del Vaticano, poche ore dopo che un’agen- 
zia italiana aveva annunciato la probabile so- 
stituzione di Tardini col neo-cardinale Paolo 
Marella, definì « priva di fondamento » la no- 
tizia. Eppure l’indiscrezione, 
inattesa, era proprio partita da bene identifi- 
cati ambienti vaticani, che poi insistettero 
nell’affermarla certa. Il curioso è che l’an- 
‘ nuncio fu lanciato quando ormai il cardinale 
aveva ripreso il suo lavoro dopo una leggera 
influenza, Non era quindi la sua forzata as- 
senza dalla Segreteria di Stato che aveva fa- 
vorito le fantasiose illazioni di qualche inte- 
































































volta dei cittadini benestanti di 
Cesena va inquadrata in uno 
sfondo politico. I democristiani 
che raccolgono i voti nell’am- 
biente più conservatore della 
città non perdonano al partito 
repubblicano d’aver rotto la 
coalizione bicolore che dopo le 
elezioni amministrative- del 
1956 governò Cesena sotto la di- 
rezione d’un sindaco democri- 
stiano, l’on. Samuele Andreucci. 
L'amministrazione Andreucci 
durò soltanto 45 giorni. «I re- 
pubblicani », conclude Oddo 
Biasini «non potevano tollerare 
che una città di tradizioni an- 
ticlericali come Cesena fosse 
governata da ‘un cattolico’ in- 
tegralista ». 

M.D.B, 





assolutamente 


superiore. 


Ma prima di lui, per incontrare 
un caso del genere, bisogna risa- 
lire fino al 9 agosto del 1878, 
quando Leone XIII accettò le di- 
missioni del cardinale Lorenzo Ni- 
na, succeduto da pochi mesi al 
suo primo segretario di Stato, A- 
lessandro Franchi, morto il 31 
luglio precedente. Dopo d’allora, 
tutti gli altri segretari di Stato 
o morirono in carica, come Lodo- 
vico .Jacobini (1887), Domenico 
Ferrata (1914) e Luigi Maglione 
(1944), o decaddero per la morte 
del Papa che li aveva eletti, 

Nel caso del cardinale Tardini, 
se la salute fosse stata in gioco, 
Giovanni XXIII, piuttosto di pri- 
varsene, avrebbe evitato di so- 
vraccaricarlo d'altre responsabi- 
lità: in realtà, ha sempre fatto 
proprio l'opposto. Non solo lo no- 
minò presidente della Commissio. 
ne Antipreparatoria del II Con- 
cilio Vaticano (maggio scorso) 
ma gli affidò anche innumerevoli 
protettorie di ordini religiosi, di 
cui solo il prossimo "Annuario 
Pontificio 1960” potrà dare l’elen- 
co completo. D’altra parte, se non 
è la salute ad essere in causa, 
tanto meno lo è un mutamento 
dei rapporti fra i due. Anzi, si 
può dire che proprio negli ulti- 
mi mesi, Papa Roncalli si è di. 
mostrato sempre più parziale col 
suo segretario di Stato. Dal con; 
ferimento della consacrazione e- 
piscopale, annunciatagli nel no- 
vembre .del 19538, a quello- della 
protettoria dell'Opus Dei”, reso 
pubbligo. dall’ "Osservatore Ro- 
mano” il 1. gennaio , egli 


ha fatto per Tardini quello che ‘ 


non volle avvenisse ‘più, per.ogni 
altro membro del Sacro Collegio, 
e cioè ha continuato ad ‘accumu- 
lare su di lui nuovi incarichi (fra 
gli altri quello dell’arcipretura di 
San Pietro affidatagli il 14 no- 
vembre 1959) mentre ne preten- 
deva l'abbandono da parte degli 
altri cardinali. 

Fra Giovanni XXIII e il suo 
segretario di Stato, insomma, si 
è stabilita fin dall’inizio, più che 
una. cordialità di rapporti, ‘una 
vera e propria intimità. E la pri- 
ma conseguenza è stata quella 
dell'estrema ‘libertà goduta da 
Tardini nel dare alla Segreteria 
di Stato l'impostazione che più 
gli piaceva. Nessuna delle nomi- 
ne interne (quelle dei minutanti) 
od esterne (quelle dei nunzi) è 


mai avvenuta genza il suo gradi-_ 


mento; non solo, ma quasi tutte 
sono .state fruttò della.sua ini 
ziativa; e fra queste, anche la 
concessione del: galero ai nunzi 
di Parigi e di Berlino. La sua so- 
stituzione ad appena un anno .da 
questo ridimensionamento degli 
uffici e del personale politico del- 
la Santa Sede, rimetterebbe fa- 
talmente tutto in causa; con qua- 
le utilità? 


I presunti 
successori 


RA i presunti successori. di 

Tardini non è stato fatto, pru- 
dentemente, il nome del. suo più 
ovvio antagonista, il cardinale 
Giovan Battista Montini, arcive- 
stovo di. Milano, Una nomina del 
genere sarebbe stata troppo po- 
lemica e soprattutto troppo ama- 
ra per l’attuale segretario di Sta- 
to, Marella è certamente-un di- 
plomatico di prim’ordine, sia per 
qualità personali, che per ricchez- 
za d’esperienza, essendo stato per 
11 anni a Washington, per 15 a 
Tokio, per altri 5 a Sydney e in- 
fine oltre 6.a Parigi. Ma altri ex 
nunzi hanno i suoi meriti, mentre 
l’unico veramente capace di.sosti. 
tuire Tardini è proprio Montini. 

D'altronde, non regge l’altro 
motivo addotto per avallare la ri. 
mozione di Tardini, e cioè che 
egli verrebbe destinato alla pre- 
sidenza effettiva del futuro Con- 
cilio, un incarico estremamente 
assorbente e quindi incompatibile 
con la mole di lavoro propria di 
un segretario di Stato. (A una ca- 
rica del genere è molto più adat- 
to un cardinale teologo o prove- 
niente dalla vita pastorale o an- 
che un giurista; mentre la presi. 





ressato propagatore di novità. Che significato 
si voleva dunque dare alla voce del cambio 
di guardia alla testa del massimo ufficio po- 
litico del Vaticano? 

In teoria le ragioni che i sostenitori di Tar- 
dini portano per smontare la notizia sono più 


x 


che convincenti. Anzitutto-è quasi inaudito 
che un segretario di Stato abbandoni il suo 
posto senza ragioni più che perentorie, quel- 
le d’una grave infermità o d'una radicale 
opposizione di vedute col suo immediato 


Il cardinale Pietro Gasparri dette le di- 
missioni (ufficialmente in data 7 febbraio 
1930) per le difficoltà ideologiche e pratiche 
che da tempo erano insorte nella sua colla- 
borazione con Pio XI non appena la conclu- 
sione del Concordato glielo permise. 





DOMENICO TARDINI 


denza della Commissione Anti- 
preparatoria a nessuno poteva 
essere meglio affidata che a lui, 
non consistendo altro, in sostan- 
za, che in un lavoro di segrete- 
ria (invio di circolari in tutto il 
mondo cattolico, raccolta e smi- 
stamento delle risposte, ecc.) a 
cui egli poteva attendere con la 
più indiscussa competenza é fa- 
cilità. 


Dopo 
Camp David 


Sì quindi tutte le. ragioni logi- 
che sono a favore della perma. 
nenza di Tardini nella Segrete- 
ria di Stato, per giustificare il suo 
allontahamento dovrebbe essere 
accaduto qualcosa di veramente 
grave e determinante. Ma .che 
cosa? Non c’è dubbio: soltanto 
un rovesciamento della situazio- 
ne in favore della corrente con. 
servatrice e cioè degli uomini del 
Pentagono. Sarebbe utopistico 
voler negare la crescente e bal. 
danzosa affermazione dei pacel- 
liani verificatasi specialmente 
nella seconda metà dello scorso 
anno; tuttavia, chi può dire che 
il successo da essi riportato abbia 
effettivamente rovesciato l’equili. 
brio precedente’ a loro favore? 
Fra l’altro, il distacco verificatosi 
‘fra i pentagonisti e il cardinale 
Tardini, benchè abilmente dissi. 
mulato dalle due parti, si è sem: 
pre più approfondito, special. 


,mente dall’incontro di Camp Da- 


vid in ‘qua, incontro che hà co- 
stretto la Chiesa ad uscire dal 
suo attendismo e a prendere posi- 
zione più netta nei riguardi della 
distensione. Gli uomini del Pen- 
tagono pretendono una distensio- 
ne condizionata a larghe contro- 
partite di liberalizzazione politi 
co-religiosa nei paesi cattolici 
d’oltre cortina e alla’ riapertura 
dell’attività missionaria negli al. 
tri. Un massimalismo che non è 
stato possibile condividere alla 
Segreteria di Stato, più incline a 
una politica realistica di gradua- 
le liberalizzazione, Ed è infatti 
su questo terreno che il contrasto 


'si è venuto acuendo fino ad esplo- 


dere nel discorso di Santa Maria 
Maggiore del 7 gennaio scorso. 

In conclusione, la voce delle 
dimissioni del cardinale Tardini 
o è stata soltanto una bomba car- 
tacea, fatta scoppiare per disto- 
gliere l’attenzione dall’episodio 
inerescioso. sollevato dal discorso 
del cardinale Ottaviani, o è stato 
il monito che gli uomini del Pen. 
tagono hanno voluto lanciare a 
Tardini, perchè s’affretti a passar 
dalla loro (e in questo caso as- 
sume un significato preciso anche 
il nome di Marella, di cui sono 
noti i rapporti molto intimi col 
cardinale Ottaviani)? La prima 
ipotesi però ha il suo punto de- 
bole nel ritardo a cui si sarebbe 
deciso di ricorrere alla ”voce”, 
divulgata a una settimana esatta 
dal discorso provocatorio sulla 
"Chiesa del silenzio”. La secon- 
da, invece, assume un’indiscuti- 
bile probabilità e credibilità, so- 
prattutto se si ‘tiene presente la 
certezza della provenienza della 
notizia dagli ambienti vaticani. E 
se così è! davvero, non c’è dub- 
bio che la lotta fra le correnti 
e le alte gerarchie vaticane è 
giun ta ad uno dei suoi momenti 
più culminanti. E È 






























































IL FILM POLEMICO 
[09 301000: ATEO AZ IAA A EITIT. 


MORTE DI 
UN AMICO. 


Produzione SANDRO GHENZI 
per l’Universalcine 






Regista 
FRANCO ROSSI 









Distribuzione WARNER BROS 









































MORTE DI UN AMICO è un film decisamente drammatico, il 
quale affronta una tematica cruda con una delicatezza (dote in- 
nata del regista) che non esclude la più coraggiosa spregiudicatez- 
za... E' una delle opere più belle che il cinema italiano abbia pro- 
dotto da qualche anno a questa parte. 

Giutio Cesare Casrecto (I/ Punto) 





























Il regista Franco Rossi e il produttore Sandro Ghenzi «...hanno 
avuto il coraggio di rinunciare ai consueti divuzzi che giocano ai 
quattro cantoni nel cinema italiano, scegliendo i loro tipi dalla vi- 
ta, secondo l’uso neorealistico, e scegliendoli assai bene... La storia 
è cruda, ma il regista l’ha raccontata senza compiacimenti, serven- 
dosi dei fatti per studiare la psicologia dei protagonisti, per mo- 
strarne i motivi interiori; Ja loro miseria morale ha qualche luce 
che la riscatta... ». 






Uco AstoLFo (Lo Specchio) 


È in vendita presso tutti i 
librai e le edicole di giornali 
il n. 81 (gennaio 1960) di 


L'architettura 


rivista mensile di cronache 
e storia dell'architettura 
diretta da Bruno Zevi 
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I LIBRI DI GENNAIO 
DEL BOOK CLUB ITALIANO 


I) Book Club Italiano "Amici del Libro” 
di Roma ha segnalato ai propri associati, 
per il mese di gennaio, i seguenti libri: 


L'ARMATA TRADITA di H. Gerlach (ediz. Garzanti) 
LASCIA CHE ACCADA di P. Bowles (ediz. Sugar) 
OLIVIA di Olivia (ediz. Einaudi) 

MEIN GENERAL di K. Opits (ediz. Longanesi) 

LE DIECIMILA COSE di M. Dermout (ediz. Bompiani) 


Per qualsiasi chiarimento o notizia e per aderire all'Organizzazione, 
fruendo così delle speciali agevolazioni riservate agli associati, rivolger. 
sì direttamente agli "Amici del Libro" - Viale delle Milizie, 2 - Roma 
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DELL'ANELLO 


OMA. Dal 12 gennaio scorso, il bacio del- 

le fedi nuziali, benedette con rito catto- 
lico, è dispensatore di indulgenze come e più 
di quello dato agli anelli cardinalizi ed epi- 
scopali. Pio X, con decreto del Sant’Offizio 
del 18 aprile 1909, accordò 50 giorni d'indul- 
genza a chi baciasse l’anello dei cardinali e 


| dei vescovi, Giovanni XXIII, col decreto del- 


la Sacra Penitenzieria Apostolica, reso pub- 


blico il 12 scorso, ne ha accordati 300 al ba-. 


cio dell'anello nuziale della moglie da par- 
te del coniuge o della stessa portatrice. 


La novità è sorprendente e 
anche non poco sconcertante. 
Nessuna istituzione religiosa o 
laica ha mai avuto un culto co- 
sì accentuato verso gli anelli 


(diffusissimi già nell’antichità) . 


come la Chiesa Cattolica. Nei 
primi secoli del cristianesimo 1l 
loro uso era pressochè generale 
sia fra laici che fra ecclesiasti- 
ci. Anzi nessun concilio vietò 
mai agli orafi cristiani di for- 
giare anelli con simboli pagani, 
e ai cristiani di portarli, fuorchè 
nelle cerimonie del culto. I Pa- 
dri della Chiesa, come Clemente 
Alessandrino, sì limitavano a 
consigliare l'incisione di simboli 
eucaristici, come la colomba, il 
pesce, l'ancora, la nave, il pe- 
scatore, il pastore o di non far- 
ne un abuso eccessivo. E’ abba- 
stanza nota una pagina di San 
Gerolamo irritato contro certi 
ecclesiastici che ostentavano le 
dita cariche d’anelli. 

Quanto all’adozione dell’anel. 
lo da parte dei vescovi, essa fu 
dovuta inizialmente alla neces- 
sità di servirsene come sigillo 
per siglare i documenti ufficiali 
della Joro giurisdizione. Ben 
presto, però, verso la fine del VI 
secolo, l'anello assurse a simbo- 
lo del loro potere e della loro 
dignità, e più tardi attinse an- 
che significazioni mistiche (spo- 
salizio della persona consacrata 
con Cristo, o con la Chiesa o 
con la diocesi, ecc.). 

Oggi, praticamente, solo una 
parte dei semplici sacerdoti non 
porta anelli di sorta: quasi ogni 
dignità prelatizia ne è invece 
contrassegnata, Il Papa ha ad- 
dirittura tre specie di anelli: il 
più noto, quello "piscatorio”, 
gli serve da siglllo dei brevi 
pontifici, delle cedole o delle 
sentenze concistoriali, ed è co- 
sì chiamato perchè la figura 
dell'impronta lasciata sui docu- 
menti rappresenta Pietro pesca- 
tore; gli altri due sono l’anello 
pontificale, portato durante le 
cerimonie e di forma molto più 
ricca di quello dei vescovi, e 
l’ordinario, usato normalmente. 
Un sol giorno all'anno il Papa 
non porta alcun anello: il ve- 
nerdì santo, in segno di lutto 
per la morte di Cristo. 


Il Concilio 
di Toledo 





A caratteristica dell'anello 

cardinalizio, che è consegnato 
ai neo-porporati dal Pontefice il 
giorno del Concistoro segreto, 
al momento cioè d'essere creati 
cardinali, è di portare nell'inca- 
stonatura, sotto lo zaffiro, lo 
stemma in smalto del Papa che 
li ha fatti membri del Sacro 
Collegio. Se i cardinali non so- 
no vescovi, (e cioè se sono "car- 
dinali diaconi”, chiamati così 
per il ruolo che sostengono nel. 
le funzioni liturgiche delle cap- 
pelle papali) hanno quest’uni- 
co anello; se sono insigniti an- 
che della dignità episcopale, 
hanno, come tutti i vescovi, ol- 
tre all'anello ordinario (che per 
i semplici vescovi ha una pietra 
circondata da brillanti), anche 
quello pontificale. 

Fin dal IV Concilio di Toledo 
(633 d.C.) l'anello risulta com- 
putato fra le insegne del vesco- 
vo. I libri pontificali dei secoli 
seguenti prescrivono che sia in- 
filato al dito anulare della ma- 
no destra e che venga conse- 
gnato prima del pastorale. An- 


che gli abati e i prelati "nullius” 
ricevono l’anello (con unica 
gemma) al momento della be- 
nedizione solenne con cui ven- 
gono creati tali. Quanto ai pre- 
lati inferiori, è stato un'altra 
volta Pio X a unificare ! diver- 
sissimi usi precedenti. Nel 1905, 
egli stabili che i protonotari 
partecipanti potessero portare 
sempre e ovunque un anello a 
unica gemma, mentre permise 
che i protonotari soprannume- 
rari e ”ad instar partecipan- 
tium” lo portassero solo nelle 
funzioni pontificali; lo inibì in- 
vece ai protonotari onorari. A 
qualunque altro membro del 
clero è severamente vietato di 
portare anelli, a meno che non 
gli sla concesso da particolari 
privilegi e da indulti apostolici 
(non molto infrequenti, per la 
verità). Solo i laureati in teolo- 
gia possono fregiarsi d'un anel- 
lo a unica gemma, in base-a una 
concessione che risale a Papa 
Eugenio III 


La vera 
della badessa 








ITUALI del secolo XI riferi- 

scono anche formule di bene- 
dizione dell'anello destinato alle 
badesse dei monasteri. Nel caso 
delle suore, l'anello simboleggia 
lo sposalizio con Cristo: tutta- 
via lo portano anch'esse, come 
i laici, infilato all’anulare della 
‘mano sinistra, anzichè a quello 
della destra, uso tipico dei di- 
gnitari ecclesiastici. Oggi non 
esistono più benedizioni del ge- 
nere, ma sono tutt'altro che ra- 
ri gli ordini o le congregazioni 
religiose che lo prescrivono, sia 
pure di forma modesta e di 
semplice metallo, e contrasse- 
gnato da qualche simbolo reli- 
gioso. 

Una conseguenza del simbo- 
lismo dell'anello usato dagli al- 
ti dignitari della Chiesa è che 
il baciamano praticato dal laico 
credente nei riguardi del sem- 
plice sacerdote, si trasforma, 
nei suoi rapporti coi prelati, coi 
vescovi e coi cardinali, nel ba- 
cio dell'anello. Per incrementa- 
re queste manifestazioni spa- 
gnolesche di sudditanza e di 
omaggio, la Chiesa ha deciso di 
unirvi indulgenze particolari. 
Per questo sorprende la decisio- 
.Ìne inaspettatamente presa da 
Giovanni XXIII non solo di 
rendere dispensatore d’indul- 
genze il bacio dell'anello nuzia- 
le ma addirittura d'impreziosir- 
lo con una concessione d'indul- 
genza notevolmente superiore a 
quella accordata aj bacio degli 
anelli dei cardinali e dei ve. 
scovì. 

Quali giustificazioni ha dato 
Papa Roncalli alla sua sconcer- 
tante iniziativa? Lo dice lo stes. 
so decreto che precisa le circo- 
stanze per lucrare la nuova in- 
dulgenza (e cioè che il bacio 
deve essere dato all'anello nu- 
ziale della moglie simultanea- 
mente alla recita di questa in- 
vocazione: « Concedici, o Signo- 
re, che amando Te, ci amiamo 
scambievolmente e viviamo se- 
condo la Tua Santa legge» o di 
altra simile). La concessione, 
dice il decreto «è stata fatta 
per alimentare l'amore e la fe- 
deltà coniugale, specialmente in 
questi tempi in cui i diritti na- 
turali e divini del matrimonio 
sono, purtroppo, tanto spesso 
trascurati». Che il bacio ad un 












anello, sia pur benedetto, age- 
voli la pratica della ‘fedeltà e 
della castità coniugale, è certo 
poco probabile; a meno che si 
tratti di coniugi pli che non 
verrebbero meno egualmente ai 
loro doveri reciproci. La gran 
massa dei cattolici poco prati- 
canti ben difficilmente si la- 
scerà indurre ad un rito così 
singolare e complicato per di 
più dall'annessa recitazione di 
preghiera. 

La pratica del bacio alla fede 
nuziale avrà invece una certa 
diffusione e forse anche una si- 
cura fortuna fra quei ceti po- 
polari dove vigono tuttora altre 
superstizioni a proposito dell’a- 
nello coniugale. In molte regio- 
ni d’Italia, ad esempio, si ritie- 
ne ancor oggi che il togliere la 
fede dal dito, il lasciarla cadere 
a terra, lo spezzaria o l'infilar- 
la anche per scherzo nelle dita 
d'altre donne, porti male. Se poi 
la donna che ha accettato di 
metterai la fede d'un'altra è nu- 
bile, si è certi che non troverà 


La materia e la vita 





I MISTERI — 
DELL'ESOBIOLOGIA 





di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


È PRIMO simposio internazionale sulla 
scienza spaziale, tenutosi la settimana 
scorsa a Nizza, segnerà forse la data di na- 
scita di più d’una nuova scienza. Il CO- 
SPAR, o Comitato per la Ricerca Spaziale 
nominato dal Consiglio Internazionale delle 
Unioni Scientifiche, ha chiamato a raccolta 
per la prima volta studiosi di molti paesi 
per un 
roblemi scientifici dell’esplorazione spazia- 
e. Fin dal lancio del primo Sputnik leg- 
giamo quasi quotidianamente del rapido pro- 
gresso nel produrre e lanciare con precisio- 
ne addirittura prodigiosa complesse macchi- 
ne nello spazio. Si tratta di raffinatissimi 
roblemi d'ingegneria che ci lasciano stupe- 
atti. Ma essi rappresentano’ solamente un 
mezzo per conseguire nuove conoscenze su 
altri pianeti del nostro sistema solare, sulle 
caratteristiche degli spazi interplanetari e, 
magari in un domani non molto lontano, an- 
che de spazi interstellari. 

Quali problemi meritano oggi particolare 
attenzione sul piano scientifico, per una mi- 
gliore utilizzazione degli straordinari veicoli 
che riescono ad abbandonare dietro di sé il 
campo gravitazionale terrestre? Di ciò s'è 
discusso in questi ultimi giorni a Nizza. Ab- 
biamo sentito molti nuovi termini, più o me- 
‘no promettenti o misteriosi. Uno specialmen- 
te ci ha attratto, forse perché più vicino ai 
nostri interessi e forse anche perché avvici- 
na maggiormente gli spazi alla nostra natu- 
ra umana: l’ ”’esobiologia”. 

Sotto il titolo ”’Esobiologia, una nuova 
scienza sperimentale” il giovanissimo Premio 
Nobel Joshua Lederberg dell’università di 
Stanford in California ha riassunto le pro- 
spettive della ricerca biologica negli spazi e 
nei corpi esterni al nostro piccolo pianeta. 
Il costo delle comunicazioni interplanetarie 
impone la necessità di studiare preventiva- 
mente con grande cura, non soltanto gli stru- 
menti che possiamo installare a bordo dei 
veicoli seen, ma anche le specifiche mete 
scientifiche che ci ripromettiamo di raggiun- 
gere. Senza dubbio gli studi d’esobiologia 
potrebbero venire progettati con molta mag- 
gior precisione e verosimiglianza di successo 
se conoscessimo meglio le caratteristiche fi- 
siche e chimiche della superficie degli altri 
pianeti e delle loro atmosfere. Ma la nostra 
curiosità non ci consente d’aspettare e quin- 
di vogliamo sin d'ora utilizzare gli strumenti 
che ci mettono a disposizione gli ingegneri 
astronautici per identificare segni di vita al 
di fuori del nostro mondo ristretto. 


OI oggi iamo affacciarci ai mondi 

circostanti utilizzando un largo corredo di 
reno che ci pere servire ad 
identificare la presenza di vita su altri corpi 
celesti. Certo, se altri esseri ragionevoli esi- 
stessero da tempo su pianeti del sistema so- 
lare, potremmo un giorno fotografare le loro 
città, le loro strade, i loro manufatti. Ma se 
davvero ci fossero organismi così evoluti in 
corpi celesti relativamente vicini, ce ne sa- 
remmo già accorti altrimenti. Essi sarebbero 
eo riusciti a mettersi in contatto con noi. 

il livello d’evoluzione della vita, invece, 
fosse meno progredito che sulla terra, come 
potremmo individuarlo? Qui si potrebbero 
elencare le caratteristiche di molecole che 
noi riteniamo assolutamente specifiche per 
le attività vitali, come le proteine, le vitami- 
ne, gli acidi nucleici. Ma come siamo 
constatare se molecole di questo tipo sono 
presenti sulla Luna, su Marte, su Venere, o 
ene in corpi più lontani? 

Escludendo per il momento la possibilità 
d’inviarvi uomini, dobbiamo esaminare due 
strade: o l'invio d'un veicolo che possa 
scendere sulla superficie d’un altro pianeta, 
prelevarne un campione e quindi ritornare 
sulla terra, così che possiamo poi analizzar- 
lo accuratamente nei nostri laboratori, op- 
pure far giungere sui pianeti strumenti ca- 
paci di trasmetterci le informazioni che essi 
uo capaci di raccogliere in quei lontani 
idi. 

A sentire gli ingegneri astronautici la pri- 
ma possibilità non è lontana, se pur diffici- 





eliminare scambio di vedute sui 





marito per tanti anni quanti 
sono gli occhi che hanno visto 
11 fatto, e che, se anche sì spo- 
serà, rimarrà vedova presto. 


Un simbolo 





LTROVE è molto praticato 

l’uso di valersi della fede nu- 
ziale per allontanare alcuni ma- 
li, specie nei bambini, passando. 
la sulle parti ammalate, E chi 
non sa delle "calamite”, que- 
gli anellini in similoro, che tan. 
te ragazze comprano da vecchie 
streghe, convinte di attirare gli 


le. Ma ecco farsi avanti % spauracchio del 
microbiologo, anzi dovrei n dell’esomi- 
crobiologo, il quale ci mette iît.guardia: po- 
trebbe darsi che, qualora vita esistesse al- 
trove, vi fossero microbi virulentissimi, con- 
tro i quali i nostri corpi non possiedono al- 
cuna difesa immunitaria e, che, una volta 
arrivati sulla terra, potrebbero distruggere 
in pochi giorni il genere umano. Questa pos- 
sibilità, già intravista nei primi romanzi di 
fantascienza da Herbert G. Wells, potrebbe 
diventare oggi una realtà. Anche senza la 
malefica intenzione di esseri razionali a noi 
nemici come nella "Guerra fra i mondi”, i 
batteri virulenti potrebbero gettare lo ster- 
minio, anche se, naturalmente, potremmo 
cercare con vari mezzi d’impedire la conta- 
minazione del nostro pianeta con il terreno 
raccolto su Marte o su Venere. 


AISE la seconda strada è tecnologica- 


ente possibile, ma assai complessa. Jo- 
shua Lederberg ritiene che la strada più di- 
retta per constatare la veridicità dell’ammes- 
sa presenza di vita vegetale su Marte, per 
esempio, consista nel far arrivare su quel pia- 
neta un microscopio opportunamente corre- 
dato di dispositivi radio o televisivi suffi- 
cienti per trasmetterci le immagini che quel 
microscopio riuscirebbe a pe nella 
vita microscopica marziana. Una sola im- 
magine d’una cellula sarebbe molto più per- 
suasiva di qualsiasi serie di misteriosi mes- 
saggi che noi riuscissimo a captare con ra- 
diotelescopi, come quelli di cui abbiamo par- 
lato su queste colonne qualche settimana fa. 

Il solo microscopio, evidentemente, non 
sarebbe sufficiente per questo scopo. Biso- 
gnerebbe anche garantirsi la posibilità di far- 
gli cadere sotto l’obbiettivo ed in posizione 
opportuna, una serie di campioni provenien- 
ti dal suolo del lontano pianeta. Attualmen- 
te si sta studiando in America la possibilità 
di costruire un complesso strumentario che 
possa venire imbarcato su un veicolo spa- 
ziale alla prima occasione. Chissà che una 
sera alla televisione noi stessi non possiamo 
assistere alla riproduzione d'una cellula mi- 
crobica in ripresa diretta dalla superficie di 
Marte. 

Al simposio erano però rappresentati an- 
che punti di vista più ottimisti. Per esempio, 
il chimico Melvin Calvin dell’università di 
California, che ha già dato precedentemen- 
te contribuiti molto interessanti sul come si 
possa essere originata la vita sulla terra e 
altrove, ritiene che possiamo poggiare la no- 
stra fiducia che vi siano forme viventi su al- 
tri corpi celesti, su fatti direttamente osser- 
vabili. Non abbiamo bisogno di captare lun- 
ghezze d'onda particolari provenienti dalla 
superficie di Marte durante i mesi estivi, non 
è necessario ricorrere a difficilissimi viaggi 
interplanetari, basta studiare la composizio- 
ne chimica delle meteoriti. Nelle zone più 
alte della nostra atmosfera avviene una con- 
tinua pioggia di frammenti di pulviscolo co- 
smico, di cui ci possiamo rendere conto di- 
rettamente ammirando le stelle cadenti. Di 
queste meteoriti alcune raggiungono la su- 
perficie della terra e possono venire sotto- 
poste a precisa analisi chimica. Calvin ha 
confermato le affermazioni già compiute nel 
secolo scorso da qualche precursore, secon- 
do cui nelle metoriti si trovano molecole or- 
ganiche relativamente complesse. Egli ha ri- 
scontrato degli idrocarburi con 10-12 ato- 
mi di carbonio, ed ha individuato una so- 
stanza molto simile alla citosina. La citosi- 
na, insieme con adenina, timina e guanina, 
costituisce uno dei mattoni fondamentali del- 
l'acido desossiribonucleico o DNA, oggi ri- 
tenuto da genetisti e biochimici come la so- 
stanza che contiene in sé il segreto della vi- 
ta. Se dunque in una meteorite troviamo del- 
la citosina possiamo ammettere che sostanze 
organiche di questo tipo siano largamente 
diffuse nel cosmo e che quindi anche la ma- 
teria vivente sia ampiamente rappresentata 
in molti sistemi stellari. Sembra ragionevole 
la previsione che l’esobiologia ci insegnerà 
molti fatti inattesi ed affascinanti fin dai 
suoi primi passi. 







scino magico, 
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uomini per magia simpatica? 

La Chiesa è la prima a cono- 
scere la persistenza di tante su. 
perstizioni legate alla concezio- 
ne magica del matrimonio e la 
difficoltà d’estirparle, Innume- 
revoli concilii, ad esempio, non 
sono riusciti nei secoli passati, 
a far cessare l'usanza praticata 
dalle spose di varie zone d'Ita- 
lia di piegare l’anulare sinistro 
al momento dello scambio degli 
anelli durante la cerimonia nu- 
ziale, per impedire al marito di 
infilar loro la fede oltre la se- 
conda falange, cosa che lo tra- 
sformerebbe automaticamente, 
a più o meno breve scadenza, 
in un tiranno e bastonatore. 
Stupisce, quindi, che la Chiesa 
offra ora così facilmente il pre- 
testo d'incrementare, sia pure 
indirettamente, credenze o pra- 
tiche analoghe, aumentando il 
prestigio d'un simbolo già pa- 
gano (il "cingulum” o "vincu- 
lum” dei romani) e che non ha 
mai perso il suo primitivo fa- 
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di CAMILLA CEDERNA 


ILANO. Guardate quella giovane donna che, appena appena dondo. 
landosi, va-a spasso la mattina per via Monte Napoleone. Viene pro- 
prio voglia di chiederle perchè cammina così a sghimbescio: dieci passi 
su un marciapiedi, improvvisa traversata, dieci passi sull’altra. sponda, 
nuova traversata, e altro breve passeggio lì di fronte per poi andarsene 
ancora di là, e avanti così fino alla fine della strada, sempre gettandosi 


trepide occhiate all’ingiro. 


E' una signora elegante, d'aspetto curato 
come poche e come tutte di natura infe- 
dele. Infatti se ne va a zonzo così serpeg- 
giando per non trovarsi faccia a faccia con 
tutti gli uomini che ha tradito, e sono Pie- 
ro, Franco, Nino, Giulio, Walter, Eugenio, 
Battista, Frangois, che mentre meno se 
l’aspetta, possono farlesi incontro per rim» 
proverarla e rivolgerle una serie di affan- 
nosi e corrucciati perchè. (La signora poi 
confesserà che alle volte se li sogna anche 
di notte: vestiti di nero, di grigi o di bian- 
co, scaglionati lungo quella bella strada, 
uno dopo l’altro nel sogno essi finiscono 
sempre con l’afferrarla per un braccio e 
trascinarla entro una stanzina tutta bian- 
ca, dove si mettono a tirarle assai doloro- 
samente i capelli). Sono tutti parrucchieri 
che lei ha abbandonato per dar retta a 
un’amica, per mimetismo nei riguardi di 


bellire un pochino di più. 

Con la frase: « Ma di, chi è stato a petfi- 
narti così? », di solito ha origine un tpfdi- 
mento del genere. « Ti piace davvero? » ri- 
sponde l’amica, e va avanti a spiegare: « E' 
una mia scoperta, si chiama Oscar, è l’uni- 
co che mi fa durar la piega ». 

E l’infedele allora esce per sempre da 
Nino per andare a pendere dal pettine del- 
l'Oscar e sottoporsi alle sue energiche stri- 
gliate. Finchè una sera le capiterà di ve- 
dere una nuova e armonica architettura sul 
collo di quella tale amica o di un’altra 
cliente di Oscar: « Ma sai che sei bellissi- 
ma? ». «Trovi? Merito di Franco, un 
ometto straordinario, pettina la Callas». 
« Oh bella, dall’Oscar non ci vai più? ». 
« Per carità, da quel negato? Ce ne ho 
messo del tempo, ma ti dirò: ho scoperto 
che non è capace... ». 

Ecco dunque il più dispotico tiranno del- 
le donne di oggi, ecco un grosso mito con- 
temporaneo, l’uomo che le signore vedono 
di più subito dopo il marito, e certo più 
del ‘marito obbediscono. Ecco l’autore del 
più effimero miracolo moderno: trasforma- 
re totalmenté una donna per una sera. 


questa stessa amica, per la smania di vi 


Confessioni 
sotto 
il casco 


GGI si va dal parrucchiere come si an- 

drebbe dal medico, ma assai più spesso 
che da lui. Come il medico talvolta anche 
il parrucchiere inclina a parlar difficile 
(« Non mi va signora, la sua organizzazio- 
ne capillare »), e come lui esamina, tasta e 
soppesa («il capello »), per poi diagnosti- 
care: « Ahi ahi, è nevrastenico, è molle, è 
nervoso, è isterico, è devitalizzato, è risen- 
tito, è snervato, è morto », e suggerire le 
cure e gli accorgimenti del caso. La birra 
e lo champagne gli ridaranno tono; l’uo- 
vo, l’olio d'oliva, la lanolina, la vitamina 
E, il limone, il catrame, il midollo di bue, 
la panna, le alghe, l'estratto di betulla e 
perfino, ultima novità, il fango radioattivo 
serviranno volta a volta a nutrirlo. 

Infine dal parrucchiere ormai si va come 
da un mago o da un confessore. « Ho un 
pranzetto, una seratina, un vestito scollato 
a punta sul dietro, due orecchini a goccia, 
stasera lo vedo, mi faccia bella mi racco- 
mando, gonfia qui, liscia là, mi faccia il 
crépe, gli piaccio con le orecchie fuori, e 
che non si disfi tutto se lui magari... E se 
invece facessimo un nodo, una pagoda, un 
casco, una frangettina, un solo bandeau? ». 

Il parrucchiere strizza gli occhi, mette la 
mano al taschino, e quel lungo pettine ne- 
ro par che se lo cavi dal cuore, quindi fa 
una prova generale, cioè solleva e abbassa 
alcune ciocche interrogando lo specchio, 
mentre la signora lo interroga a sua volta, 
facendo quelle sorprendenti smorfie che 
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una donna fa solo dal parrucchiere (come 
appuntire la bocca, sgranare gli occhi, al- 
zare le sopracciglia a cupolino, carezzarsi 
il viso dal basso in alto come a cancellare 
solchi e cedimenti). 
E così cominciano a volare per il negozio 
e eccitanti ordini a quelle ragazze vestite 
i chiaro che spesso si chiamano con nomi 
strani. «Ilena, lava al settimo!» grida il 
parrucchiere, ‘Presta il décoloré alla si- 
gnora Somaschini”, e continua con un pi- 
glio da maestro di balletto: « Sergia Ser- 
gia, un cachet al quinto, il Refletòn al se- 
condo, la frizione al primo! A me il rasoio, 
pene il fango alla contessà Binda, e tu 
ilena non restare con le mani in mano, 
per piacere portami le cicogne! » (Speciali 
pinze a becco lungo). 
Intanto in questo ambiente fortemente 
profumato, dove ronzano i caschi e morbi- 


‘damente frusciano i giornali sfogliati dalle 


clienti, si levano altre voci, in altre tona- 
lità. « Faccio male? Troppo forte? Giù la 
testina, vuol vedersi dietro? E lei lo vuole 
normale? (lo shampoo) », dice carezzevole 
il lavorante che anche lui salta agile di 
riccio in riccio prendendo ogni donna per 
la testa, carezzandola, spazzolandola, at- 
torcigliandola, spruzzandola, mentre a 
tratti si odono altre domande: « Lei le ta- 
glia o le spinge? » (sono le manicure e al- 
ludono alle pellicine), o corte grida allar- 
manti: « Brucio! Son cotta! Se ci resto an- 
cora un minuto, scoppio! » e infine tutte le 
frasi urlate da quelle clienti rese sorde dal 
casco ma desiderose ugualmente di con- 
versare e da quante, con la tintura spal- 
mata in testa o varie ciocche nella carta 
stagnola, aspettando, ciarlano anch'esse. 

Sono tutte chiacchiere da gineceo, dove 
ferve spesso l’autoumiliazione e la ricerca 
di pietà, aiuto, conforto, comprensione. 
« Mi son guardata allo specchio, proprio 
qui mi son vista un bel capellone bianco, 
allora mi son detta: Dio mio come sei vec- 
chia, Sandrina! », o se no: « Guardi Bat- 
tista, sono pelata da far schifo, direi con- 
ciata da far pietà ». Ai compianti sul pro- 
prio stato naturalmente s’alternano fre- 
quenti rivelazioni sul conto proprio e al- 
trui, così che dal parrucchiere si finisce 
con l’imparare sempre qualcosa. « Quella? 
E’ la moglie d’un maresciallo passato alla 
tributaria ». E poi: « Si sono separati, non 
lo sapevi? Lei adesso sta col mimo ». E an- 
cora: « Non c’è niente da fare: mio marito 
è un depresso » o: « Credimi, in quella ca- 
sa» (e qui nome e cognome urlati ben 
chiari) «la cosa più perbene è il gatto». 
Oscilla una tenda di cellofan ed esce un 
malinconico: « Sono una gran colitica spa- 
stica! ». Due amiche affiancate vedono u- 
scire una signora: « Povera, insiste a vesti- 
re come se fosse bella! ». E infine un altro 
lamento: « Primìpara attempata, mi ha 
detto quel cafone d’un ostetrico. Ma sa, gli 
ho risposto, che ho 34 anni? E lui mi fa 
ribattuto che le primìpare attempate co- 
minciano a 30, e tac, ho dovuto intascare ». 

Come mai da una quindicina d’anni il 
parrucchiere è diventato così importante 
nella vita delle donne? E come mai da tre 
o quattro anni il rapporto donna-parruc- 
chiere s'è. fatto ancora più frenetico? (Al 
punto che una signora arriva ad andarci 
due volte la settimana, in più una corsetta 
per il "colpo di pettine” prima del teatro o 
del cocktail? Al punto che si senton profe- 
rire dalle clienti frasi come queste: « Sono 
disperata, se ce n'è uno bravo, puoi star si- 
cura che va militare. Tu non conosci un ge- 
nerale...? »). Cosa è poi capitato ai capelli 
delle donne, che oggi hanno continuamen- 
te bisogno d’esser lavati e rimessi in pie- 
ga, respingendo il cappello come il -loro 
peggior nemico? 

Siete state voi a rovinarveli, a furia di 
shampoings, messe in piega, caschi roven- 
ti, bigodini, tinture e cachets, dicono le 
mamme meno giovani e le nonne che han- 
no ancora i capelli lunghi e cercano a fa- 


CITTA TIR ALL 
DELLA LORO VITA 


tica, tra i mutilati di due guerre, qualcu- 
no che sappia ancora ondularle a ferro. 
(Sono le stesse che profeticano a figlie e 
nipoti l'avvento, per colpa loro, d’una gene- 
razione di bambini completamente calvi). 
Ma non parliamone nemmeno, rispondo- 
no le accusate, che, appartenendo alle nuo- 
ve leve, hanno un linguaggio piuttosto 
brutale. E’ semplicemente una questione 
di pulizia. Adesso non c’è più nessun uo- 
mo che come una volta, se la senta di dor- 
mire con una moglie dai capelli unticci e 
polverosi, dal vago odor di brodo, e d’usci- 
re con una testa da spaventapasseri al fian- 
co. Oggi una donna coi capelli in disordine 
fa la stessa figura che una signora di tren- 
t'anni, fa avrebbe fatto presentandosi in 
pubblico con la camicetta di pizzo straccia- 
ta in più punti, E sottolineano questa nuo- 
va ed universale esigenza della vita mo- 
derna, citando il caso delle impiegate che 
saltano la colazione per andare dal parruc- 
chiere all’una, e delle cameriere e commes- 
se che dopo cena, per pochi soldi, vanno 
a farsi far la permanente o la messa in 
iega alla scuola-parrucchieri, dove sotto 
a supervisione degli esperti, i volenterosi 
apprendisti s’esercitano sulle loro teste. 


L’inganno 
. della 
permanente 


L di fuori d'ogni polemica, la ragione di 

tanta ricerca nell’acconciatura va scova- 
ta nel ritmo sempre più veloce che ora ha 
la bellezza e nell’importanza che ha l’aspet- 
to esteriore della donna nel mondo moder- 
no, in cui ha così gran parte la vita di rap- 
presentanza. Mentre alla base dell’ancora 
più serrata corsa al parrucchiere di questi 
ultimi anni sta (oltre all’abitudine dei gior- 
nali femminili di predicare alle donne un 
aspetto sempre e dovunque ”soigné” pre- 
sentando in ogni pagina, compresa quelle 
della pubblicità, fanciulle sempre più im- 
peccabili, lustre e smaglianti), anche l’at- 
tuale moda. della testa, diventata perfino 
più importante del vestito. La testa della 
donna si è infatti gonfiata, dilatata, ingran- 
dita; i capelli sono. diventati un vero e pro- 
prio cappello. E perchè prendano la forma, 
spesso drappeggiata, del cappello massi- 
mamente alla moda, devorio essere sovente 
annaffiati, nutriti, curati, colorati, gonfia- 
ti, stirati, incollati. 

L’odierna mania ha avuto inîzio in 
America quando le dive del cinema, pas- 
sata la moda della garconne e dell’ondu- 
lation Marcel, cominciarono a presentar- 


si sullo schermo coi capelli lisci e lucenti, 
ando sui giornali si cominciò a leggere 
che le donne americane si lavavano la te- 
sta almeno una volta alla settimana. 
La permanente fu il primo inganno, per- 
chè si credette che così non ci fosse 
più bisogno d'andare dal parrucchiere, 
invece no. I capelli con la permanente 
infatti allora non potevano e oggi non 
no esser rimessi in piega che dal par- 
rucchiere. In seguito le tinture funziona- 
rono da secondo trabocchetto. Finite le 
vecchie paure di rimanere tutte gialle, blu 
eczematose o calve per via d’un cattivo 
henné, le donne sperimentarono i primi co- 
loranti americani, i nuovi riflessi e tutte 
le delicate sfumaturè del castagna, moga- 
no, noce rame, cenere e mordoré, e s’abi- 
tuarono a rinnovarli, e sotto la guida del 
parrucchiere, a cambiarli di continuo. 
* Siamo così arrivati al bel monumento 
abbondantemente laccato che Oscar, Pie- 
ro, Walter, Battista, Filippo o Nino hanno 
creato alla sommità della giovane donna 


* ambiziosa. Al cocktail la complimenteran- 


no, ma se c'è in casa una madre, una non- 
na, una suocera, dopo un sorriso di super- 
ficiale compiacimento, l’anziana signora 
scrollerà la sua testa grigia e ondulata col 
ferro. « Peccato che domani non ci sarà più 
niente »,°dice, e quasi sempre ha ragione. 
Nonostante la graziosa vittima faccia il ba- 
gno con in testa l'apposito cappello di car- 
ta fornitole dal parrucchiere o la gran cuf- 
fia di genio che non stringe nè schiaccia, 
benchè essa dorma supina senza mai vol- 
tarsi nè a destra nè a sinistra (e si sveglie- 
rà tutta indolorita), nella maggior parte 
dei casi, il giorno dopo nessuno s'accorgerà 
che è appena stata dal parrucchiere. 

”I nemici del capello” come li definisco- 
no i parrucchieri, sono l’umidità e la piog- 
ia, naturalmente, la nebbia e soprattutto 
a nafta, di cui da qualche anno l’aria è 
così abbondantemente carica, che insudi- 
cia, pppasentizca e quindi fa perder la pie- 
ga. Ma anche i gas di scappamento delle 
macchine, e poi la vita affannosa che an- 
che le donne oggi conducono, i nervi e lo 
stato di sofferenza del fegato che rendono 
troppo sensibili anche quelle estreme pro- 
paggini che sono i loro capelli. E infine, a 
sentire le confessioni più sincere e con- 
troproducenti dei re del pettine, soprat- 
tutto tutti questi frequenti lavaggi e que- 
ste pieghe artificiali che hanno un effetto 
dei più snervanti sulla Bien. Le 
trecce delle nonne, lavate più di raro, con- 
servavano un salutare guscio di grasso na- 
turale che li rendeva resistentissimi. (E i 
parrucchieri ricordano che quando li si on. 
dulava col ferro, sprigionavano un bel po’ 
di fumo: era il grasso che ardeva). Ma più 
ancora della nafta e della nebbia, il nemi- 


co N. 1 della messa in piega resta pur sem- 
pre l’amore. Niente infatti più della pas- 
sione può rovinare una pettinatura curata, 
e la cliente ideale di un parrucchiere che 
ci tiene a farsi réclame, oltre a tutto do- 
vrebbe essere completamente frigida. 


La testa 
nella 
catinella 


SISTONO naturalmente donne che ten- 

tano di ribellarsi alla tirannia del par- 
rucchiere, e alle spese conseguenti. Sono 
quante si lasciano crescere i capelli per far- 
si la riga in mezzo e annodarsi uno chignon 
sulla nuca, ma risultano irrimediabilmente 
démodées, destinate a piacere tutt'al più 
a qualche vecchio professore di filologia 
romanza. Son quelle che si lavano i ca- 
pelli in casa con l’antisettico per averli pu- 
liti e non disturbare l’ondulazione, ma non 
leggono bene le istruzioni, e se ne cospar- 
gono stando a testa in giù nella vaschetta, 
così cadono in letargo e restano semiane- 
stetizzate per mezza giornata. O se no fa- 
cendosi la messa in piega con mezzi pro- 
pri e bigodini sbagliati, guastano tutto. — 

Così tutte, dopo qualche infelice esperi- 
mento, tornano a provare le alghe, la bir- 
ra e il midollo di bue, a farsi sfilare” col 
rasoio e decolorare una mèche, a farsi rac- 
comandare di dormire composte e non su- 
dare sotto il colbacco di volpe, a esigere 
una pettinatura come quella sul ritaglio 
che hanno in mano, a confidare al parruc- 
chiere che il marito è soltanto un depresso, 
e partecipe insomma a quel pittoresco bal- 
letto degli anni 50, che dovrebbe ispirare 
Menotti per una breve opera buffa. 

I parrucchieri hanno quasi tutti due 
cose in comune: l’orrore, quando sono 
a casa loro o in vacanza, per tutto quello 
che ricorda i capelli delle donne, e una 
moglie spettinata, che non fanno mai in 
tempo o detestano mettere in piega. « Ma 
non sai come mi hanno pettinata la setti- 
mana scorsa a Parigi », conclude l’infedele 
per natura, pensando all’efebo in camice 
mauve che le ha tenuto le mani in testa 
per due ore congedandola con un inchino 
dei più graziosi. E si consola del distacco, 
pensando che almeno a Milano finora non 
le è mai capitato di incontrare un parruc- 
chiere come quello lì, che l’ha pettinata 
stupendamente, ma desiderava in maniera. 
smodata la sua borsetta di velluto graffia- 
to e bicolore, dicendole a più riprese: « Et 
quand vous voudrez vous en défaire, je 
vous en prie, faites m’en cadeau >». 
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PARTY-GIRLS ANCHE A ROMA 


LA CORTIGIANA 
ASGIUTTA 


di MINO GUERRINI 


OMA. Eva K., di professione party-girl, non an- 

drà al festival di Sanremo. Da parecchi anni spe- 
rava di prendersi una vacanza per assistere alla sfi- 
lata di canzoni che si svolgerà in tre serate alla fine 
di questo mese; credeva che questa fosse la volta 
buona. Pochi giorni fa, però, ha saputo che, proprio 
nella settimana del festival, sarà tenuto a Roma il 
congresso d’una importante associazione americana 


di reduci di guerra. 


Eva K. non può lasciarsi sfuggire un’occasione del 
genere. A malincuore, ha rinunciato al viaggio a San- 
remo. Seguirà la manifestazione alla televisione; ma- 
gari costringendo a restar seduti accanto a lei davanti 
al video anche parecchi signori in smoking e cappelli 
di carta colorata, venuti d’oltre Atlantico per pas- 
sare qualche giorno allegro fra ex commilitoni. An- 
che se nessuno s’è messo in contatto con lei per farla 
festeggiamenti che ravviveranno il 
meeting dei reduci, Eva è certa di ricevere nei pros- 


partecipare ai 


La sua nuova professione ebbe ini- 
zio una sera dell’inverno scorso. Eva 


si trovava al bar d’un albergo di via” 


Veneto in attesa d’un fotografo con 
cui aveva un appuntamento d’affari, 
quando tre uomini cercarono d’attac- 
car discorso con lei. Erano tre cana- 
desi di mezza età che non riuscivano 
a sciogliere nei loro bicchieri di whisky 
la noia d’una serata di solitudine in 
una città sconosciuta. Si mostrarono 
così gentili ed innocui che Eva, un’ora 
più tardi non ebbe il coraggio di 
deluderli rifiutando un invito a cena. 
Fece loro da guida. Li pilotò in una 
osteria di Trastevere, poi li accompa- 
gnò ad ammirare alcuni angoli tipici 
della Roma notturna e finalmente con- 
cluse la serata in un night club. 

Per tutto il tempo i tre canadesi si 
comportarono con grande fair-play. 
Le fecero molti complimenti ma nes- 
suna avance di natura specifica. Tor- 
nando a casa, Eva non era affatto 
pentita d’aver accettato l’invito di 
gente conosciuta occasionalmente in 
un bar. La sera dopo, però, tornando 
al bar dello stesso hotel ebbe una sor- 
presa. I tre canadesi, partiti al matti- 
no, avevano lasciato al barman un 
mazzo di fiori e una lettera da conse- 
gnare. alla loro amica d’una sera. 
Aperta la busta, Eva si trovò fra le 
mani un traveller-chèque di cento dol- 
lari. Così la ringraziavano i canadesi 
della compagnia. 


Geische d’oggi 


VA si rese subito conto delle 

prospettive che apriva un episo- 
dio del genere. Da quel giorno il suo 
numero di telefono figurò sulle agen- 
de dei barmen più importanti, dei 
portieri d’albergo, degli impiegati de- 
gli uffici turistici e delle agenzie di 
viaggio. Il turista di Londra, il viag- 
giatore di commercio di Zurigo e l’uo- 
mo d’affari milanese non rischiavano 
più di trascorrere una serata a letto 
con un libro giallo, in una Roma in 
cui erano venuti per la prima volta. 
Potevano con facilità procurarsi un 
appuntamento con Eva e godere della 
compagnia d’una donna elegante ed 
attraente che li avrebbe condotti abil- 
mente attraverso i segreti della Roma 
notturna. Ben presto, Eva seppe che 
anche altre donne, in maggioranza 
straniere, esercitavano la sua stessa 
attività e ne conobbe anche qualcuna. 
Dalle loro bocche sentì per la prima 
volta le due parole che definivano il 
suo nuovo aspetto: party-girl. In real- 


ristico. 


tà, chiamare ‘Eva e le sue compagne 
con questo nome è certamente impro- 
prio, anche se questa ormai è la con- 


suetudine a Via Veneto e nella café- 


society. Party-girl è, negli Stati Uniti, 
la ragazza squillo da 100 dollari, cioè 
l’appartenente all’aristocrazia della 
prostituzione. Per distinguerla dalla 
adescatrice di marciapiede, o dalla 
passaggiatrice da camere d’affitto, gli 
americani le hanno trovato questo no- 
me, party-girl, ragazza da riunione. 
Eva e le sue compagne assomigliano 
iuttosto ad un altro personaggio del- 
a vita americana: l’escort-girl, la ra- 
gazza scorta, l’accompagnatrice pro- 
fessionale. I suoi compiti assomigliano 
a quelli d’una geischa moderna: de- 
v’essere ben vestita, avere una con- 


simi giorni una telefonata di convocazione: forse sa- 
rà il segretario d’un grande albergo a chiamarla, più 
probabilmente un’agenzia di viaggi o un ufficio tu- 


A 38 anni, Eva, alta e bionda, ne dimostra 10 di 
meno. Vedendola, pochi immaginerebbero che ha una 
figlia di 10 anni e che durante la guerra ha lavorato 
per più di 20 mesi in tuta davanti ad una macchina 
fresatrice, in un fabbrica di Mannheim, sua città na- 
tale. Era l’epoca in cui le giovani donne tedesche ve- 
nivano reclutate nell’organizzazione Todt per sosti- 
tuire gli uomini alle armi. In seguito, s'è dovuta adat- 
tare a fare molti altri mestieri: ballerina, modella fo- 
tografica, vendeuse in una casa di mode, interprete 
in una esposizione industriale permanente, redattri- 
ce d’un giornale per bambini. Solo da qualche anno 
s'è trasferita a Roma dove l’aspetto gradevole e la 
capacità di parlare correttamente 3 o 4 lingue le han- 
no procurato una curiosa combinazione di lavoro. 


Versazione. piacevole, conoscere la 
città in cui vive e tutti i locali di di- 
vertimento. E’ anche importante che 
parli le lingue abbastanza da accoglie- 
re con la massima familiarità un ospi- 
te straniero. 

A Roma, le leggi che determinano 
le funzioni d’una party-girl non sono 
così rigide. Le più esperte, le più co- 
nosciute lasciano, in buona o cattiva 
fede, un'briciolo di speranza al loro 
accompagnatore, sanno che, lascian- 
dosi corteggiare, il tempo trascorrerà 
più rapidamente e la conversazione si 
orienterà verso temi più familiari. 
Qualcuna accetta di buon grado una 
conclusione sessuale della serata, pro- 
tetta però da una specie di diritto di 
scelta. Se l’ospite le piace, dal lato fi- 


sico o economico, dirà di sì; altrimen- 
ti, si limiterà ad esercitare in maniera 
del tutto professionale la sua parte 
d’accompagnatrice. 

A Roma le party-girls più conosciu- 
te sono circa una.ventina. Attorno a 
loro si muove un complesso giro eco- 
nomico, dominato, almeno questa è 
l'impressione degli ospiti, dal rito del- 
la mancia. Il costo d’una party-girl, 
per una serata senza straordinari, ma 
che può prolungarsi fino al mattino, 
varia dalle 10 alle 20.000 lire. Ci so- 
no poi alcune spese extra, come i fio- 
ri e i cioccolatini. La mancia tocca 
all'uomo che procura la party-girl, a 
una miriade di portieri e guardamac- 
chine nei ristoranti, bar e locali not- 
turni, a camerieri, chefs e maîtres, a 
tutti i mendicanti e i venditori ambu- 
lanti che s’avvicineranno alla coppia 
durante la nottata. Pur senza mostrar- 
si avida del proprio interesse, la party- 
girl dispone con molta liberalità del 
denaro dell’ospite,. più o meno come 
una moglie prodiga. 


Bari e boys 


EBBENE in maggioranza stra- 

9 rice, le ’’hostesses’” notturne di 
oma non sono così fredde e profes- 
sionali come vorrebbero apparire. Due 
giovani francesi, per esempio, pur es- 
sendo nel giro da ormai sei mesi, non 
riescono ancora ad accettare senza im- 
barazzo il loro compenso. Hanno tro- 
vato quindi un sistema per soddisfa- 
re se stesse e gli ospiti. Ad un certo 
momento della serata, un mazzo di 
carte appare come d’incanto sul tavo- 
lo e.le ragazze domandano agli ospiti 
se conoscono il gioco del gin rummy. 


Se la risposta è no, gridano insieme: 
« Adesso ve lo insegnamo », e inco- 
minciano a distribuire le carte. « Sta- 
biliamo un tasso basso », spiegano, 
« una lira a punto ». Dopo la prima 
artita, che dura una decinà di minuti, 
e due francesi fanno i conti con accu- 
ratezza e annunciano d’essere in vin- 
cita di 15.000 lire ognuna. A questo 
punto, l’ospite può domandare una ri- 
vincita, nella certezza però che la sua 
perdita sarà raddoppiata, oppure li- 
mitarsi a pagare. Questo sistema dà 
alle ragazze non soltanto la sensazio- 
ne di vendere il loro tempo, ma anche 
il vantaggio di sapere già a metà se- 
rata quanto l’ospite è disposto a spen- 
dere per loro, e a trattarlo quindi in 
conseguenza. 

Le party-girls sono soltanto una 
parte d’un segreto e curioso comitato 
d’atcoglienza agli stranieri che esiste 
a Roma da qualche anno. Altri mem- 
bri importanti di questo comitato so- 
no i party-boys, i giocatori professio- 
nisti e un certo tipo di ragazze squil- 
lo. I primi sono di gran lunga i più 
importanti sul piano sociale, anche se 
la loro schiera è veramente esigua. 
Sono in tutto una decina di giovani 
fra i 20 e i 25 anni, spesso omoses- 
suali, sempre. ben vestiti e invariabil- 
mente poveri. Ognuno di loro fa par- 
te, in qualche maniera vaga e partico- 
lare, del mondo del cinema: il loro 
compito è di pilotare attraverso la cit- 
tà gli attori stranieri durante le ore 
libere. 

Questi giovani non ricevono com- 
pensi in denaro per le loro prestazio- 
ni. Hanno però vantaggi d’altro gene- 
re. Essere l’accompagnatore di John 
Wayne, per esempio, poter disporre 
con una certa larghezza delle sue se- 
rate, significa vedersi aprire le porte 


della maggior parte dei salotti roma- 
ni. I party-boys adoperano cioè la, lo- 
ro situazione di previlegio per una 
specie di scalata sociale, d’allarga- 
mento del giro delle amicizie; un’ ope- 
razione, insomma, che alla lunga può 
anche dare qualche frutto. Spesso, i- 
noltre, ricevono anche un piccolo sti- 
pendio dall’attore in persona o dalla 
casa di produzione. La meta finale dei 
party-boys è raramente Hollywood o 
un grosso .contratto con una casa di 
produzione. Per quanto giovani, sono 
già abbastanza disincantati da non 
proporsi obiettivi così eccezionali. Spe- 
rano piuttosto d’incontrare una ragaz- 
za ricca, disposta a sposarli, come è 
già accaduto, oppure di stabilire una 
amicizia assai particolare con «qualche 
miliardario straniero, come è anche 
accaduto. Tanto per spiegare meglio 
l’ambiente in cui si muovono, ricorde- 
remo che, quattordici mesi fa, durante 
la famosa serata del Rugantino, non 
meno di cinque party-boys assisteva- 
no alle contorsioni della ballerina tur- 
ca Aiché Nanà. 

I giocatori professionisti sono, in- 
vece, un’altra faccia della Roma not- 
turna che l’ospite straniero può tro- 
varsi improvvisamente di fronte. Per 
il turista americano un tavolo di poker 
è spesso un obiettivo allettante: anche 
se a Roma esistono centinaia d’indivi- 
dui disposti a giocare con lui, solo un 
paio di dozzine potranno essere di suo 

radimento. Sono uomini che vivono 
in appartamenti da scapoli o che han- 
no delle gargonnières dove si possono 
organizzare partite in tutta tranquillità. 
1l loro è un gioco pulito e sono abba- 
stanza ricchi per coprire anche una 
perdita ingente. Qualche volta però 

può accadere qualche incidente, come 
È successo poche settimane fa in un 
albergo romano. 
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Tre americani, dopo aver iniziato 
la serata con una party-girl, una gio- 
vane ungherese chiamata Margherita, 
avevano manifestato il desiderio di 
fare qualche giro di poker, Ubbidiente, 
Margherita era riuscita ad organizza- 
re in meno di mezz'ora un tavolo di 
poker, rintracciando, come quarto gio- 
catore, un giovane appartenente alla 
nobiltà romana. Le poste, già alte al- 
l’inizio del gioco, erano rapidamente 
diventate altissime: le carte sembra- 
vano decise ad andare soltanto nelle 
mani del giovane romano. Alle tre del 
mattino, gli americani perdevano quat- 
tro o cinque milioni. 

Alle cinque Margherita cominciò a 
preoccuparsi. Gli americani che con- 
tinuavano a perdere, avrebbero potu- 
to anche riversare su di lei la colpa 
d’essere stati presi in trappola. La ma- 
schera d’impenetrabilità che copriva i 
loro visi non portava a nascondere una 
stizza crescente. Margherita decise che 
occorreva fare qualcosa. j 

S'attaccò al telefono e fece un nu- 
mero. Un apparecchio trillò in una 
stanza buia della periferia, una mano 
si sporse a tastoni da un mucchio di 
coperte. L'uomo ascoltò in silenzio le 
spiegazioni di Margherita e finalmente 
disse: « Arrivo subito ». Riappeso il 
telefono l’uomo andò a mettere la te- 
sta sotto il rubinetto aperto: dieci 
thinuti più tardi montava sulla sua u- 
tilitaria. Uno dei più accreditati bari 
della città si stava dirigendo verso il 
quinto posto del tavolo di poker. 

L’arrivo del quinto non turbò i tre 
americani. Il giovane nobile, invece, lo 
riconobbe immediatamente e si trovò 
a dover prendere una decisione fulmi- 
nea. Poteva rifiutarsi di giocare, ri- 
schiando la ribellione degli americani, 
lo scandalo, la zuffa. Poteva accettar- 


lo al tavolo, aspettando di scoprire 
quale fosse il gioco di Margherita. 
Scelse questa seconda strada. 

Alle sette del mattino la partita era 
conclusa. Gli americani avevano ricu- 
perato quasi tutta la perdita. Al gio- 
vane giocatore rimaneva’ quasi mezzo 
milione. Il baro, da parte sua, s'era 
limitato a prendere per il suo distur- 
bo soltanto una vincita modesta: 
100.000 lire. 

Accennavamo prima ad un certo 
tipo di ragazze squillo. Sono quelle i 
cui' numeri di telefono figurano sulle 
agende delle party-girls. Abbiamo vi- 
sto che soltanto poche di queste ulti- 
me accettano di avere relazioni inti- 
me con gli uomini che accompagnano; 
e che anche queste poche si riserva- 
no una libertà di scelta. Certe volte 
accade però che l’ospite sia particolar- 
mente insistente: è quello il momen- 
to di telefonare ad una ragazza meno 
difficile. Da lei la party-girl non rice- 
ve nessuna percentuale: il suo premio 
è, al massimo, quello di tornare a ca- 
sa presto lasciando l’ospite fra più ac- 
coglienti braccia. Carissime, però: 
difficile che una ragazza convocata nel 
cuoré della notte non cerchi di sfrut- 


Nelle foto 


Abbiamo corredato questa 
inchiesta sulle party-girls in 
Italia con una serie di foto- 
grafie prese nel locale not- 
turno più alla moda di To- 
kio, l’”Albion”, L’attrazione 
del locale sono una trentina 
di taxi-girls che trattengono i 
clienti per una tariffa fissa. 
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tare Ja propria situazione di soccorso 
d'urgenza. In tal caso, trentamila lire, 
rappresentano una tariffa minima. 

A questo punto occorre spiegare 
perchè abbiamo descritto un mondo 
che si dedica esclusivamente agli o- 
spiti maschi non romani, trascurando 
del tutto le ospiti femmine. La realtà 
è che le turiste straniere hanno sol- 
tanto il fastidio di scegliere fra buona 
parte della popolazione adulta ma- 
schile della città. Il mito della nordi- 
ca continua ad esistere anche se me- 
no fanatico di qualche anno fa. La 
settimana scorsa, il regista Nanni Loy, 


. che sta appunto preparando un film 


dal titolo ”’Party-girls’’, si trovava sul- 
la scalinata di piazza di Spagna e no- 
tò, seduti sui gradini o appoggiati ai 
pilastri, parecchi giovanotti in maglio- 
ne, dall’aria assente, ognuno per con- 
to suo, o al massimo in coppia. Chie- 
se allora ad uno di loro chi fosse e 
cosa facesse. Ebbe questa risposta: 
« Non vede? Sono l’italiano che pia- 
ce alle straniere ». E voltò le spalle 
infastidito. 

Le party-girls romane che piaccia- 
no agli stranieri hanno, più o meno, 
tutte la stessa ambizione: entrare in 
commercio. Si tratta però d’un com- 
mercio che ha sempre a che fare con 
i turisti. C'è già, fra loro, quella che 
a casa ha una scorta di piccoli oggetti 
d’artigianato caprese, da vendere al 


— minuto, e l’altra che sta risparmiando 


per comprare un autobus con cui so- 
stenere un’azienda ”Rome by night”. 
Sperano molto nelle. prossime Olim- 
piadi: pensano che per un mese riu- 
sciranno ad avere tutte le sere impe- 
gnate. La stessa Eva K. è certa che, 
con i guadagni d’agosto, potrà inco- 
minciare a permettersi qualche vacan- 
za e l’anno prossimo assisterà final- 
mente al festival di Sanremo. 





- ASSICURATELO 
CONTRO LA TOSSE! 


Ton limitatevi a proteggere il vostro ra- 
Ni esternamente con sciarpe e cap- 
potti: pensate che dovunque, anche a scuo- 
‘la, la tosse è sempre in agguato e che pro- 
paga raffreddori ed influenze. Proteggete il 
vostro ragazzo anche internamente con « La 
Pasticca del Re Sole », di squisito sapore. 
Ogni mattina col bacio del saluto, dategli 
qualcuna di queste pasticche e ricordategli 
di usarne alla prima minaccia di tosse. So- 
no tanto buone che egli ne sarà felice, Voi 
avrete così la tranquillante certezza di aver- 
lo efficacemente protetto contro la tosse. « La 
Pasticca del Re Sole », composta di sostanze 
naturali, come la Belladonna, l’Ipecacuana, 
la Menta Piperita, l’Anice di Malta, ecc., 
oltre ad avere un’azione preventiva, calma 
la tosse anche se ostinata. « La Pasticca del 
Re Sole» è un raggio di sole nei vostri 
bronchi. 
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INTERROGHIAMO IL PASSATO 
I PROCESSI DEL DOPOGUERRA 


LA CAMICIA 


RA 


DI BAISTROCCHI 


di FRANCO MONICELLI 


Nello scorso numero abbiamo pubblicato il primo capitolo d’una rievocazione dei processi del ’44-’45, 
dedicato al procedimento contro Pietro Caruso questore di Roma durante la repubblica di Salò o come 
viene popolarmente definito questore delle Fosse Ardeatine. Il processo si concluse il 21 settembre del 
1944 con la condanna.a morte dell’imputato eseguita il giorno dopo sullo spiazzo di Forte Bravetta. Il 
capitolo di questa settimana è dedicato al processo contro il generale Federico Baistrocchi, che fu per 
tre anni e tre mesi, sottosegretario alle Forze Armate con Mussolini ministro del 


L 18 aprile 1945 un’automobile gri- 
gia di tipo un po’ antiquato, una 


‘’’Lancia Lambda” lunga e massiccia, 


si fermava dinanzi al portone n. 9 di 
via Domenico Chelini. Erano esatta- 
mente le ore 8,30; la strada tranquil- 
la e solitaria, dietro il giardino zoo- 
logico era tutta inondata di sole. Tre 
signori correttamente vestiti di gri- 
gio entravano nel palazzo, una co- 
struzione moderna a quattro piani 
del tipo di lusso, con balconcini e 
grandi finestre. I tre salivano al ter- 
zo piano; giunti ad una porta su cui 
spiccava una bella targa di ottone lu- 
cido, suonavano il campanello. Per 
un attimo non s’udì dietro l’uscio il 
minimo rumore: l’alloggio sembrava 
disabitato; ma, dopo un po’, una vo- 
ce maschile, ròca, imperiosa, chiese: 
« Chi è? ». Uno dei tre decideva di 
rispondere col rituale: « Amici». Al- 


lora l’uscio si aprì. 

Apparve sulla soglia un vecchio signo- 
re accigliato, basso di statura, con folte 
sopracciglia, un uomo più che settan- 
tenne dall’aria scontrosa; era in pigia- 
ma, un pigiama a righe bianche e viola; 
doveva essersi levato dal letto al suono 
del campanello, s'era infilato un paio di 
pantofole, era corso ad aprire con una 
punta di sospetto. I visitatori conosce- 
vano benissimo colui che era loro di- 
nanzi; tuttavia, tanto per rispettare le 
formalità, gli chiesero: « Il senatore Fe- 
derico Baistrocchi? ». Il vecchio signore 
rispose con la sua voce gutturale: « So- 
no io... Quanto al senatore, si tratta di 
un senatore epurato ». Allora il più au- 
torevole dei tre, il capitano Gabriele La- 
stretti, comandante del nucleo di poli- 
zia giudiziaria dell’Alto Commissariato 
per le sanzioni contro il fascismo, di- 
chiarava, senza altri preamboli, a Bai- 
strocchi che era in arresto; poi gli con- 
segnava il mandato di cattura. 

Tl generale, un po’ pallido, lesse il fo- 
glio in. cui erano elencati i capi d’accu- 
sa formulati contro di lui dall'Alto Com- 
missario aggiunto, ebbe un attimo di 
smarrimento, riuscì a riprendersi e in- 
vitò il capitano Lastretti e i suoi sottuf- 
ficiali ad accomodarsi in un salotto. La 
stanza, mobiliata con proprietà e gusto 
leggermente antiquato, era ancora ime 
mersa nella penombra; l'ex sottosegre- 
tario alla guerra, andò' ad aprire egli 
stesso le persiane. 

« Debbono scusare », disse «sono solo 
in casa. Se permettono, bisogna che io 
attenda la mia domestica; se debbo se- 
guirli, occorre che prepari un no’ di ba- 
gaglio... ». E intanto andava nervosa- 
mente su e giù per la stanza. Ad un 
tratto corse al telefono, fece un nume- 
ro, chiamò il figlio, gli disse di raggiun- 
gerlo subito. 


A Regina Coeli 


OCO dopo arrivò la domestica; un 

po’ meravigliata per quella che ve- 
niva definita la partenza del generale, 
prese due valigie di cuoio giallo, si mise 
a preparare biancheria, vestiario, ma- 
glie; Baistrocchi cercò ‘in un cassetto 
delle carte, ne fece un pacchetto, disse 
alla domestica di metter dentro anche 
quella roba. Frattanto era sopraggiunto 
il figlio, generale dell’aereonautica. Il pa- 
dre gli comunicò la notizia; parlarono 
un o. fra loro; così trascorsero, in 
q i preparativi, due buone ore. Fi- 
nalmente Baistrocchi si rivolse al capi- 
tano dicendogli: «Sono pronto; vi se- 
guo! ». Discesero le scale; nessuno per la 
strada notò il gruppetto che saliva sulla 
”"Lancia” grigia; poi fu una rapida cor- 
sa verso Regina Coeli. Alle 10,45 Bai- 
strocchi, con un vestito color nocciola, 
un ca; lo grigio di feltro, un leggero 
soprabito sul braccio, entrava mnell’uffi- 
cio matricola. Durante il tragitto aveva 
detto solo due parole, per informare gli 
accompagnatori che la moglie era al 
nord, e da molto non dava notizie. 


Da diversi mesi intanto una laboriosa 
istruttoria era in corso per accertare le 
responsabilità del generale Baistrocchi 
nella catastrofe italiana; un’istruttoria 
cauta, assai riservata, che era riuscita 
a giungere al mandato di cattura senza 
che l’ex sottosegretario ne avesse avuto 
il minimo sentore e avesse pensato di 
fuggire. 

Senza dubbio si dovevano avere gros- 
se prove in mano a carico di quel perso- 
naggio fin da quando, il 16 febbraio di 
quell'anno, Baistrocchi si era presenta- 
to all’Alta Corte di Giustizia a difendere 
l'operato del generale Mario Roatta e ad 
affermare che questi, dopo la sua par- 
tenza per la Spagna, non apparteneva 
più al SIM. Baistrocchi fu, anzi, il pri- 
mo teste a discarico di Roatta che s’ap- 
presfava ad evadere. Il Pubblico mini- 
stero Mario Bérlinguer ebbe con lui in 
quell'occasione un serrato scambio di pa- 
role. Gili chiese ad un tratto, a brucia- 
pelo, se egli, Baistrocchi, fosse stato di 
fanatici sentimenti fascisti e filotede- 
schi; avendo il generale risposto nega- 
tivamente, Berlinguer prese un fascico- 
lo e si mise a leggere un brano del di- 
scorso pronunciato alla Camera da Bai- 
strocchi il 20 marzo 1936 per il bilancio 
delle forze armate; discorso pieno di 
ammirazione per il fascismo. Baistroc- 
chi, che poco prima aveva dichiarato 
con molta sicurezza di essere stato un 
militare e di non aver mai fatto della 
politica, rimase alquanto perplesso. Il 
presidente allora lo licenziò e il genera- 
le s’'allontanò dalla Sapienza scurissimo 
in volto. Forse da cuel momento com- 
prese che la sua sorte era segnata. 

Le prove, infatti, raccolte a carico di 
colui che, insieme ad Achille Starace, 
era ritenuto uno dei massimi artefici 
della catastrofe italiana erano tutte del- 
la natura di quelle anticipate da Ber- 
linguer in quel giorno: prove di carat- 
tere ufficiale, documentate dai discorsi, 
dagli scritti, dagli ordini del giorno, da- 
gli atti pubblici di questo generale. 

Federico Baistrocchi, sot; o 
alla Guerra dal 22 luglio 1933 al 7 otto- 
bre 1936, fu in effetti colui che fascistiz- 
zò il nostro esercito e che immise nei 
suoi ranghi gli ufficiali della milizia 
fascista, lasciandone intatti i gradi. A 
lui si deve l'introduzione nell'esercito del 
saluto al duce, il saluto romano per i 
militari senza berretto, il passo « energi- 
co, scattante, virile». Fu lui che stimolò 


nèi ranghi delle forze armate, fino ad 
allora rimaste più o meno immuni dal- 
l'influenza diretta del partito mussoli- 
miano, il desiderio del tesseramento fa- 
scista, che porto alle preferenze nelle 
promozioni, all'inflazione nelle ricom- 
pense al valore; fu lui insomma che o- 
però il disgregamento e il progressivo di- 
sfacimento dell’esercito che aveva mar- 
ciato contro gli austriaci in rotta a Vit- 
torio Veneto, preparando le. condizioni 
della disfatta. 


Le accuse 


CRIVEVA la ”Voce Repubblicana”: «A- 

desso è a Regina Coeli, a meditare le 
proprie fnalefatte di cui tutti gli italia- 
‘ni soffriranno per generazioni le conse- 
guenze. Forse certe sue circolari riserva- 
tissime, in cui si ordinavano voci sten- 
toree, robuste, virili quando s’aveva da 
nominare davanti ai reparti il duce”, gli 
appariranno in tutta la loro tragica co- 
micità. I militari, che ne ricordano le 
bizzarrie e i puerili capricci (il generale, 
che soffriva d’insonnia, capitava nelle 
caserme alle tre di notte e distribuiva 
”cicchetti” senza risparmio) si sentiran- 
no soddisfatti nel sapere che un grave 
processo attende Baistrocchi. L'Alta Cor- 
te di Giustizia, più presto di quanto si 
crede, lo giudicherà ». 

I delitti di Baistrocchi erano suddivi- 
s! in due distinti gruppi: il primo di que- 
sti concerneva l’ormai tradizionale art. 2 
della legge 27 luglio 1944; il generale era 
imputato d'avere, cuale sottosegretario 
di Stato al ministero della Guerra dal 22 
luglio 1933 all’ottobre 1936, compromesse 


e tradite le sorti del paese e d'’averlo - 


condotto alla catastrofe con i seguenti 
‘atti: mediante la fascistizzazione dell’e- 
sercito, influenzando l'ordinamento e la 
tecnica militare, la regolamentazione 
tattica e la disciplina dell’esercito con 
lo squadrismo fascista, alla cui opera 
attese anche nominandosi nel 1934 ca- 
po di Stato Maggiore dell’Esercito; pro- 
vocando lo sfaldamento dell’esercito. 

Il secondo gruppo di reati riguardava 
l'art. 3 .della stessa legge per avere il 
Baistrocchi contribuito con atti rilevan- 
ti a mantenere in vigore il regime fa- 
scista. In particolare, come deputato al 
Parlamento per le lecislature XXVII, 
XXVIII, XXIX, svolgendo intensa atti- 


medesimo dicastero. 
ea 


vità parlamentare quale presidente, se- 
gretario e membro di commissioni per 
l'esamie di provvedimenti di legge riflet- 
tenti l'ordinamento della commissione 
suprema di difesa e degli alti comandi 
delle forze armate, l'ordinamento del- 
l’esercito, ecc. Il generale, a proposito di 
”atti rilevanti”, era anche imputato di 
aver pronunciato vari discorsi duran- 
te la discussione dei bilanci; di aver 
presentato un ordine del giorno per 
l'approvazione della politica interna 
del governo, un altro per la preparazio- 
ne e l’educazione militare della gioven- 
tù italiana secondo lo spirito e le finali- 
tà del fascismo, un emendamento al di- 
segno di legge sulla riforma della rap- 
presentanza politica; per aver presen- 
ziato alla seduta liberticida del 3 gen- 
naio 1926; per aver partecipato, dando 
voto favorevole, alla seduta del 9 no- 
vembre 1926 nella quale fu presentata e 
approvata all'unanimità la mozione del- 
l’on. Augusto Turati contro i deputati di 
opposizione; per aver dato voto favo- 
revole ai disegni di legge relativi ai 
’provvedimenti per la difesa dello Sta- 
to”. Sempre néi riguardi dell’art. 3, Bai- 
strocchi era ancora imputato d'aver 
partecipato alla votazione e all’appro- 
vazione delle più importanti leggi del 
fascismo tra cui quelle sulle attribuzio- 
ni e prerogative del capo del governo, 
sulla facoltà del potere esecutivo di e- 
manare norme giuridiche, sull'ordina- 
mento e le attribuzioni del Gran Conzsi- 
glio, sulla delega al governo del re di 
emanare norme aventi forza di legge per 
la completa attuazione della Carta del 
Lavoro, sulla riforma del Consiglio Na- 
zionale delle Corporazioni, sull’istituzio- 
ne della Camera dei Fasci e delle Cor- 
porazioni. Il generale doveva infine ri- 
spondere della sua attività di sottosegre- 
tario di Stato e di quella di senatore del 
Regno, dal marzo 1939. 


I testimoni 


TESTIMONI d’accusa già interrogati 

nel corso dell’istruzione del grande pro- 
cesso erano il commissario di PS Gu- 
glielmo Salis, addetto all'Alto Commis- 
sariato, G. Micheli, addetto alla presi- 
denza del Senato, il generale della riser- 
va Arnaldo Azzi, i generali Quirino Ar- 
mellini, Angelo Oddone e Pietro Ago. 
Costoro furono citati a deporre nel pro- 
cesso; di altri cinque testi, interrogati 
in istruttoria, furono lette le deposizio- 
ni; essi erano: Ercole Ronco, Claudio 
Trezzani, Francesco Berardi, Angelo Pu- 
gnani , Enrico Secchi. 

Quasi tutto lo Stato Maggiore italiano, 
con un maresciallo d’Italia, ventisei ge- 
nerali, due ammiragli, costituiva il gros- 
so della schiera di oltre quaranta testi- 
moni che furono chiamati a deporre. 
Eccone i nomi: il Duca del Mare Thaon 
de Revel, gli onorevoli Arturo Labriola, 
Roberto Bencivenga e Giovanni Porzio, 
il maresciallo Giovanni Messe, gli am- 
miragli Sirianni e Secchi, i generali Vit- 
torio Ambrosio, Alfredo Dell'Olio, Gabba, 
Fidenzio Dell’Ora, Rossi, Pietro Amantea, 
Ottavio Zoppi, Villasanta, Raffaele Ca- 
dorna, De Simone, Biondi, Morra, Oxilia, 
Saracini, Bellerio, Giuliani, Di Pietro, 
Mario Caracciolo di Feroleto, Talarico, il 
colonnello Tosti di Valminuta, il profes- 
sor Giuseppe Caronia, l’ex prefetto di 
Napoli Agostino d’'Adamo. 

11 processo ebbe inizio il 10 settembre 
1946 nell’aula del Tribunale militare di 
pena sotto la presidenza del generale 

asi. 

«La guerra che prevedete sarà assai 
lunga, all’ultimo sangue, e trionferà chi 
avrà saputo, e soprattutto avrà creduto, 
megliv prepararsi, resistere, alimentarsi. 
Il Mediterraneo non è nostro, l’Inghil- 
terra lo domina e occorre prepararsi a 
tutti gli eventi, perché oggi siamo im- 
preparati. Caso contrario, Duce, l'impero 
che avete creato lo perderete ». 

La lettera riservatissima, mandata a 
Mussolini la notte del 18 settembre 1936, 
costituiva il caposaldo dell’autodifesa 
che, per cinque ore, il generale Federico 
Baistrocchi pronunciò dinanzi al Tribu- 
nale militare. Dato che codesta let- 
tera fruttò al sottosegretario alla 
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Guerra il defenestramento quasi im- 
mediato e che, subito dopo, egli sì ri- 
tirò a vita privata, l'imputato cercò 
di persuadere | giudici che, dopo aver 
creduto entusiasticamente nel fa- 
scismo e nel dittatore, da quel mo- 
mento non si sentì più fascista, non 
visse più  nell’esercito, e non poté 
quindi fare ciò che gli si addebitava, 
cioè contribuire alla rovina in cui era 
precipitata l’Italia. « Sono il capro e- 
spiatorio deila politica militare del 
fascismo » ripeté più volte Baistroc- 
chi, idicendosi vittima d'una specie 
d'intrigo giudiziario che l'aveva te- 
nuto 17 mesi in carcere, quasi sem- 
pre a Regina Coeli e imitando in ciò 
una miriade di ex gerarchi, anch'essi 
trasformati in vittime de) fascismo 
dopo la caduta di questo. 

« Non riesco a spiegarmi», disse a 
un certo punto l’ex sottos tario al. 
la Guerra alludendo a B lio, « co- 
me mai un'alta personalità, che per 
anni mi confortò del suo plauso e mi 
inviò lettere così calde d’ammirazio- 
ne e d’elogio, abbia recentemente 
condannato con tanta asprezza quan. 
to del mio operato ebbe un tempo a 
magnificare ». L'osservazione fu poi 
ripetuta quando l'imputato parlò di 
uno dei maggiori capi d'accusa che 
gli si addebitavano, di quella legge 
sull'avanzamento e lo stato degli uf- 
ficiali che gli fruttò tante critiche e 
tante inimicizie. « Quella legge» di- 
chiarò Baistrocchi «aveva precisi 
scopi che furono approvati con slan- 
cio dal Consiglio dell'esercito e dal 
Senato; ma essa degenerò e si prosti- 
tuì nella sua applicazione, servì per 
secondare i desideri degli ambiziosi, 
inondò con una massa di nuovi ge- 
nerali un esercito disarmato. DI ciò 
va incolpato chi della mia legge si 
giovò per fini illeciti; ma oggi l'alta 
personalità, che la definisce disastro. 
sa, deve aver dimenticato ciò che al- 
lora scrisse in proposito ». L'allusione 
a Badoglio era pungente. 


Consensi 


I battute polemiche, fu, del resto 

infiorata tutta la deposizione del 
generale, sul cui volto i 75 anni aveva. 
no inciso profondi segni. Innumere- 
voli testimonianze egli rievocò per di- 
mostrare come fu sostenuto durante 
ll tempo in cui restò al governo: pa- 
role di Raffaele Cadorna, di Ettore 
Giardino e di Guglielmo Pecori Giral- 
di, di Amedeo d'Aosta e di Grazioli 
furono di continuo citate per ricorda. 
re come tutti codesti generali elogia- 
rono le concezioni e le esperienze mi. 
litari di Baistrocchi, non solo quando 
egli era al potere ma anche quando 
fu "dimissionato” da Mussolini. 

Anche la ”fascistizzazione” dell’e. 
sercito, che oggi gli si contestava era, 
a suo dire, una leggenda; la premili- 
tare affidata alla milizia, il saluto fa- 
scista, l'obbligatorietà della tessera 
del partito per gli allievi ufficiali, fu- 
rono provvedimenti adottati prima 
che egli andasse al ministero. 


Le citazioni di consensi fiorirono,. 


più ricche che mai e vennero fuori 
lettere di Giovanni Messe, di Pietro 
Caviglia, di Pintor, di Quirino Armel. 
lini, di Claudio Trezzani (quest’ulti- 
mo, nei giorni del processo, era capo 
di'Stato Maggiore Generale) « Per- 
ché allora » esclamò ad un tratto Bai. 
strocchi «tutti costoro mi chiamaro- 
no maestro? ». 

Dopo aver respinto le accuse di cor. 
ruzione e d'affarismo, rivendicando 
l'integrità della sua condotta in fatto 
di contratti e di offerte al] ministero 
della Guerra, Baistrocchi concluse: 
« Ringrazio Dio, perchè solo attraver. 
so questo processo mi è stato dato di 
far conoscere la verità! ». Aveva par- 
eo per quattro ore e cinquanta mi- 
nuti. 

La famosa lettera in cui fu profe- 
tizzata a Mussolini la perdita dell'im. 
pero giuocò ancora il suo ruolo nella 
seconda ‘udienza del processo; il te- 


nente colonnello Luigi Lusi, già uffi- 
ciale addetto alla persona dell’ex sot- 
tosegretario alla Guerra, salì sulla pe- 
dana dei testimoni per raccontare co- 
m’egli in persona consegnò alla se- 
greteria particolare del dittatore la 
”riservatissima” che procurò a Bai- 
strocchi il defenestramento; nè il te- 
ste trascurò d'informare i giudici sui 
dissidi fra l'imputato e Achille Stara- 
re, segretario del PNF, quando questi 
voleva imporre la promozione per me- 
riti eccezionali di certi ufficiali addet- 
ti al partito, oppure richiedeva all’'e- 
sercito materiali per la GIL, o, peg- 
gio ancora, voleva impedire che le 
esequie del generale Alberico Albric- 
ci,.noto antifascista, avessero forma 
solenne; cose queste che Baistrocchi 
non volle avallare: i funerali furono, 
per suo interessamento, fatti a spese 
dello Stato. Anche colui che battè sul- 
la macchina da scrivere ministeriale 
la lettera a Mussolini, fornì tutti | 
ragguagli sulla faccenda: si trattava 
del maresciallo Alfredo Pessina, che 
si attenne nel racconto allo stile ca- 
ro ad ogni buon sottufficiale. 

Precedentemente vecchi generali in 
borghese, fra cui il novantenne Alfre- 
do Dell'Olio, prodigioso per la preci- 
sione dei ricordi, Mario Caracciolo di 
Feroleto, Fidenzio Dall'Ora, Filippo 
Scoppa, Ottavio Zoppi, affermarono 
che Baistrocchi, anche se amò stra- 
fare per rinnovare l'esercito, non fu 
mai quello che si dice un fazioso €, 
quando si gettò nella pericolosa im- 
presa di creare una nuova legge per 
l'avanzamento degli ufficiali, lo fece 
perché Badoglio glielo impose. Ed a 
proposito dell'accusa di aver fascistiz. 
zato l’esercito, il generale Zoppi e- 
sclamò in udienza: « Chi più di Ba- 
doglio ne fu il fascistizzatore? ». 

Sullo stesso tono fu la deposizione 
del generale Francesco Guidi che spie- 
gò il collasso del settembre 1943 con 
l'inflazione degli alti gradi dell’eser- 
cito e con la fatale situazione in cui 
tutte le unità italiane vennero a tro- 
varsi in conseguenza dell'armistizio 
e del rovesciamento del fronte. Me- 
no tenero si dimostrò il testimone di 
accusa generale Pietro Ago, che af- 
fermò come la fascistizzazione del- 
l’esercito risultasse dalle circolari di 
Baistrocchi e dai suoi discorsi al Se- 
nato; quanto all'inserimento della mi. 
lizia nelle forze armate, allo sfalda- 
mento che avrebbe minorato l’eserci. 
to, alle accuse di corruzione formula» 
te contro Baistrocchi, il teste, non 
volle confermare le accuse e le circo- 
stanze che aveva riferito durante l'i- 
struttoria, dando l'impressione di a- 
ver subìto un "ripensamento” per 
amor di verità o per militaresca soli- 
qa sopravvenuta dopo l'istrut- 

ria. 

Depose poi il consigliere di Stato 
Carlo Bozzi, il quale narrò che il Bai. 
strocchi, in occasione di due gravi 
circostanze, diede prova d’equilibrio e 
di equanimità: e cioè cuando si trat- 
tò di rendere giustizia ad un ufficiale 
medico radiato dai quadri perchè 
aveva militato in un martito di sini- 
stra e quando si dovette sventare al 
ministero un intrigo di certi affaristi. 

« L'esercito italiano non fu mai fa- 
scista e restò immune da ogni spirito 
di partito» dichiararono concorde. 
mente il maresciallo d'Italia Giovan- 
ni Messe e il generale Raffaele Ca- 
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dorna, capo di Stato Maggiore dell’e- 
sercito, nelle loro deposizioni, aggiun- 
gendo che all'ex sottosegretario alla 
Guerra non potevano attribuirsi re- 
sponsabilità della disfatta militare 
abbattutasi sull'Italia sette anni dopo 
che egli aveva abbandonato il gover- 
no. Cadorna, il comandante dei vo- 
lontari della Libertà, affermò che 1 ri. 
sultati della tanto discussa legge sul- 
l'avanzamento degli ufficiali fatta da 
pe furono in sostanza posi- 


Anche il maresciallo Giovanni Mes- 
se sostenne che l’esercito si manten- 
ne sempre fuori della politica. 


Palinodia 


A deposizione del generale Quirino 

Armellini impresse un tono dram- 
matico e concitato al finale dell’esa- 
me dei testimoni. Armellini durante 
l'istruttoria, fu uno dei più efficaci 
accusatori dell'ex sottosegretario alla 
Guerra, che venne da lui definito co- 


.me il ”fascistizzatore dell'esercito” e 


colui che introdusse lo squadrismo nei 
regolamenti tattici; tali affermazio- 
ni vennero ribadite in un libro d’Ar- 
mellini su "La crisi dell'esercito”; ma, 
salito sulla pedana e messo di fronte 
all'imputato, questo testimonio fu co- 
stretto ad annacquare parecchio il 
proprio vino. 

Dopo aver escluso che l’ex sottose- 
retario avesse imposto l'obbligo del- 
a tessera agli ufficiali, il generale Ar- 

mellini, spttoposto ad un fuocò con- 
centrato di contestazioni da parte dei 
difensori, dovette ammettere d'aver 
inviato un telegramma di congratu- 
lazioni a Baistrocchi, quando questi, 
uscito dal governo, fu nominato con- 
te, elogiando il suo operato che suc- 
cessivamente doveva criticare. Rico- 
nobbe infine come suo il proclama 
lanciato alle camicie nere il 26 luglio, 
quando lo stesso generale Armellini, 
dopo la caduta di Mussolini, fu no- 
minato comandante generale della 
milizia; proclama nel quale ricorre- 
vano frasi come queste: «La milizia 
è nata dallo squadrismo, la cui azio- 
ne e i cui meriti sono a tutti noti e 
che solo gente ignara o in mala fe- 
de potrebbe ignorare. La caduta del 
duce, che per un ventennio è stato 
nel cuore di tutti gli italiani, non 
può aver turbato la milizia che agli 
ordini suoi aveva entusiasticamente 
operato... ». 

Queste parole dettero l'appiglio a 
un difensore per commentare: « Non 
fu dunque solo Baistrocchi ad esal- 
tare Mussolini! ». 

A questo punto l'imputato, eccita- 
tissimo anche per gli applausi levatisi 
dal pubblico di militari che assisteva 
alla seduta, protestò vivamente con- 
tro lo scempio che l'Armellini, nel li- 
bro, aveva fatto, del lavoro compiuto 
da lui, Baistrocchi additandolo al di- 
sprezzo della nazione: «Il paese, in- 
vece, mi stima » concluse strappando 
un altro applauso «e, quanto allo spi- 
rito offensivo da me introdotto nella 
tattica, sappia il generale Armellini 
che ”il suo capo” Badoglio me ne fe- 
ce | più entusiastici elogi, telegrafan- 
domi che finalmente l'esercito aveva 
le sue direttive! ». 

Alle ore 15 del 22 settembre 1946 Fe- 
derico Baistrocchi lasciava in auto- 
mobile il Forte Boccea, dove si tro- 
vava dopo il trasferimento da Regina 
Coeli, avvenuto due mesi prima del 
processo. Un'ora prima aveva ascol- 
tato la sentenza che l’assolveva dal- 
l'imputazione di tradimento delle sor- 
ti del paese per non aver commesso 
il fatto e da quella di "atti rilevanti” 
perchè i fatti attribuitigli non costi- 
tuivano reato. L'aula era rigurgitante 
di amici. Il grido di «Viva la giusti- 
zia militare », accolse la sentenza, che 
passava un colpo di spugna sui tra- 
scorsi d'un ambiente così contrastan- 
te e psicologicamente complicato co- 
me quello degli alti comandi militari. 
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TRE PROGETTI 
PER UNA 
COLONIA 


di BRUNO ZEVI 


OMENICA 24, nelle splendida 
sede dell'Istituto Nazionale di 
Architettura, a palazzo Taver- 
na, s’apre l’esposizione dei pro- 
getti premiati nel concorso in- 
detto dalla ’Cornigliano” per 
una colonia montana gdestinata 
ai figli dei suoi dipendenti. Il 
tema è stato scelto ibene a pro- 
ito. L'INARCH è nato sulla 
irazione di un incontro tra 
forze culturali ed economiche, 
Ciò significa riprendere, e ren- 
dere attuabile nel quadro delle 
condizioni italiane, il glorioso 
TI del Bauhaus diret- 
a stabilire un rapporto ope- 
rativo tra ’designers” e indu- 
stria. Il concorso della "Corni- 
gliano”, richiedendo un esteso 
impiego dell'acciaio ai fini di 
una maggiore rapidità nella co- 
struzione, e mettendo a disposi- 
zione dei progettisti un gruppo 
specializzati, ap- 
pare particolarmente adatto per 
l'inaugurazione delle attività 
del nuovo. Istituto, 

Ma questo concorso interessa 
anche per due altre ragioni: per 
la qualità dei progetti e per gli 
indirizzi pedagogici .che essi 
esprimono. Sono state presenta- 
te 42 soluzioni, e la giuria ne ha 
premiate dieci e ne ha selezio- 
nate tre per una prova di se- 


condo grado, Esse interessano , 


non: solo per l’intrinseco valore 
architettonico, ma anche perché 
interpretano il contenuto” del- 
la colonia che dovrà sorgere nel 
comune di Cesana, in Val di Su- 
sa, secondo intendimenti molto 
diversi. 

Il professore Aldo Visalberghi, 
docente di pedagogia presso l’'u- 
niversità di Milano, ha indicato 
preliminarmente, e in modo non 
vincolativo,. i desiderata del 
committente. Negli ultimi de- 
cenni, le colonie di ‘vacanza per 
ragazzi hanno cambiato alquan- 


to di fisionomia: da una rigida 
organizzazione unitaria, fondata 
su una disciplina severa, ci sì è 
mossi verso forme più libere e 
articolate. La prima conseguen- 
za di quest'evoluzione è stata 
che il rapporto numerico tra ra- 
gazzi e personale di 

s'è fatto sempre minore, in 
quanto i gruppi di ragazzi sono 


diventati i protagonisti della vi- 


ta della. colonia. Il metodo delle 
squadre formate dall'alto è sta- 
to abbandonato, e anche il cri- 
terio di trasportare in colonia 
reparti scoutistici che ne face- 
vano degenerare il clima sociale 
per un eccesso di spirito compe- 
titivo. Ci s’orienta dunque ver- 
so gruppi di circa quindici indi- 
vidui, curati da un adulto; essi 
devono essere misti perché la 
coeducazione è il primo fonda- 
mento di un normale sviluppo 
della vita affettiva, specie in un 
paese come il nostro dove più 

ravi appaiono gli effetti di an- 

le tendenze segregative. 

Contrariamente alla prassi di 
definire i gruppi secondo una 
rigorosa omogeneità anagrafica, 
il Visalberghi ha consigliato di 
dividere i ragazzi in due sole 
categorie, dai 6 ai 9 anni e dai 
9 ai 12, anche per favorire un 
sistema di ”tutorato” per cui i 
ragazzi maggiori s’occupano sta- 
bilmente di un compagno più 
piccolo. 

I fanciulli che arrivano in una 
colonia si trovano di fronte a 
due tipi princi di difficoltà: 
quella d’inserirsi psicologica- 
mente nel nuovo ambiente e 
quella di ‘adattarsi fisicamente 
al mutamento del clima. Il dare 
subito largo spazio alle attività 
fisiche, alle lunghe passeggiate 
o ai giochi all'aperto, è assolu- 
tamente controindicato, e per- 
ciò. occorre prevedere una serie 
di attività da svolgersi al coper- 


to 0 in luoghi ombreggiati. In 
alcuni casi, bisognerà disporre 
di appositi locali con attrezzatu- 
re per giochi; in altri, basterà 
trasformare una parte del ter- 
reno libero in quello che gli in- 
glesi chiamano un ”adventure 
playground” dove j'ragazzi tro- 
vano le cose più disparate: le- 
gni, vecchi pneumatici, piastrel- 
le e ciottoli, scatole, tronchi mo- 
bili e fissi, alberi scortecciati, 
magari un vecchio camioncino. 
Tettoie all’aperto, percorsi di 
destrezza, piccoli stagni potran- 
no integrare l’”adventure play- 
ground” stimolando alla crea- 
zione di nuove opere provvisorie. 
I tre progetti vincitori del 
concorso, come s'è detto, inter- 
pretano queste indicazioni pe- 
fornite dal commit- 
tente in modo contrastante. La 
soluzione dell’architetto Gian- 
caio De GRID è, Del SU ape: 
a 
un’esatta traduzione in termini 
edilizi dell’impostazione didatti- 
ca desiderata, I gruppi di con- 
vivenza hanno unità residenzia- 
li articolate sul terreno, che co- 
stituiscono vere e proprie case 
dei piccoli coloni. Gli atti comu- 
ni della vita quotidiana, dalla 
pulizia mattutina all’apparec- 
chiare e sparecchiare le tavole, 
al consumo dei pasti si svolgo- 
no entro ambienti perfettamen- 
te commisurati alla funzione, 
Una distribuzione analoga 
hanno presentato gli architetti 
Roberto Pontecorvo e Paola 
Coppola D'Anna, impostando 
una serie di unità residenziali 
a pianta esagonale lungo due 
bracci edilizi paralleli e accen- 
trando in un corpo di cinque 
‘piani gli alloggi del personale. 
Ma il risultato espressivo è com- 
pletamente diverso: mentre nel 
progetto De Carlo impera un vi- 
vace ma controllatissimo ”esprit 


[17] 


na in bi n : 


ù convincente, offrendo 


de géometrie”, qui l’abuso di al- 
cune suggestioni ve olari, 
evidenti soprattutto ne alti 
tetti spioventi, ostacola la chia- 


bambini sembra  psicologica- 
mente controproducente, 

Si è quasi polemicamente di- 
stanziato da questo tipo di im- 
pianti l’architetto Renato Se- 
verino, il quale ha concepito la 
colonia come un blocco unita- 
rio. La soluzione presenta alcu- 
ni difetti funzionali, ma anche 
alcuni rilevanti vantaggi: dccu- 
pa -un'area assai inferiore, la 
costruzione è meno costosa, la 
vita ‘associativa più intensa. Il 
piano terreno è completamente 
destinato ai locali comuni, il se- 
condo ai rni dei vari nu- 
tclei o gruppi di convivenza, e il 
terzo alle camerate corrispon- 
denti. Attraverso appositi ponti 
sì raggiungono i singoli nuclei 
che godono quindi di una no- 
tevole autonomia; ma il loro in- - 
serimento in un organismo com- 
patto propone un’interessante 
alternativa alla vita all'aperto. 

Sì scontrano qui due tenden- 
ze inconciliabili ma ugualmen- 
te valide dell’architettura mo- 
derna: quella che estende i cor- 
pi edilizi sul terreno ricercando 
un contatto continuo tra inter- 
ni e natura. e quella che, sulla 
scia di Le Corbusier, s'impegna 
nel problema delle ville o delle 
unità residenziali sovrapposte e 
affiancate. Il bando di concorso 
della Cornigliano” imponeva 
alla giuria di scegliere tre solu- 
zioni per la' gara di secondo 
grado. Ma anche se questa non 
fosse stata prevista, la giuria 
l'avrebbe proposta poiché questi 
tre progetti sono sullo stesso li- 
vello, senza dubbio assai elevato. 


Prospettiva del progetto della colonia montana della Cornigliano”: architetti Pontecorvo e Coppola D'Anna. Sopra e ac- 
canto al titolo: plastico per la stessa opera dell’architetto De Carlo; prospettiva aerea del progetto dell’architetto Severino. 
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di PAOLO MILANO 


EL 1840, da Civitave “dove 
faceva il console e va di 
noia, in una lettera all’Amico Fio. 
re, Stendhal scrivevà così:. « Su 
cento stranieri che passano per di 
qua, (e l’anno scorso ne sono pas- 
sati 5000 diretti a Roma), cin- 
quanta vogliono vedere. il celebre 
i {@asparone, e ttro o 
. de Stendhal ». E l’anno 
ima; in margine a una frase al. 
to ironica d’un suo racconto 
€ Quindici annì fa, primà-che la 
‘saggezza dei governi avesse sop- 
presso i briganti... »), aveva no- 
tato: « Gasparone, l’ultimmo dei 
briganti, trattò col governo nel 
1826; è imprigionato nella fortez- 
za di Civita-Vecchia con 32 dei 
suoi uomini. ...E' un uomo di sen- 
no, dall'aspetto molto piacente ». 
Dal 1814, anno in cui, appena 
ventenne, s'era dato alla macchia 
(al solito, dopo aver commesso il 
primo assassinio), fino al 1825 
(non il 26, come asserisce l’acuto 
ma impreciso Stendhal), quando 
s’arrese fidando nelle solenni pro. 
messe di libertà di un inviato del 
P. fu invece cacciato coi 
com 
nio. varoni, nativo di Sonnino 
in provincia di «Frosinone, fu il 
più famoso capobanda di brigan- 
ti fra quanti sommossero in quel 
l'età gli Stati della Chiesa. 
La sua detenzione, da un car- 


cere all’altro, durò quasi quanto - 


la sua lunga esistenza: Gasparo- 


nì finì i suoi giorni ottantenne,’ 


« tormentato dai reumatismi, nel. 
la pacifica e paziente attività di 
aguzzare gli stuzzicadenti, ospite 
del ricovero dei vecchi di Abbia- 
tegrasso, Ultimo segno del suo 
carattere ribelle fu il rifiuto, pri- 
ma di morire, dei conforti reli- 
giosi ». Questa notizia è tratta 
dalla Nota editoriale” che ac- 
compagna l’edizione integra in 
due volumi delle "Memorie di 
Gasparoni”, presentate da Orio 
Vergani e Glauco Natoli e corre- 
date di 82 illustrazioni a colori, 
che la Casa Parenti ha pubblica- 
to, ultima strenna della bella col. 
lana ”"L’Italia nel tempo”. 

La natura composita di queste 
"Memorie”, quali noi oggi le pos- 
sediamo, ha una storia interes- 
sante. Fra il 1850 e il 1860, Pie- 
tro Masi, un brigante che era sta- 
to per un anno della banda di 
Gasparoni, ed era da decenni suo 
compagno di prigionia, (unico al- 
fabeta fra i detenuti, si era fatto 
negli ozi una certa cultura ed 
aveva ormai l’aspetto « di un one- 
sto notaio di paese »), cominciò 
a stendere, con l’aiuto del pro- 
tagonista, un racconto delle ge- 
sta di lui e dei suoi pari, in parte 
in italiano, in parte in francese 
maccheronico per venderne qual- 
che brano come souvenir” ai tu- 
risti che visitavano il peniten- 
ziario. 


EL 1866, un anonimo ufficiale 

francese del corpo che presi- 
diava il potere pontificio, conobbe 
Masi nel carcere di Civitavecchia, 
v’intervistò Gasparoni, ottenne un 
manoscritto completo delle ”Me- 
morie” autenticato da ambedue, 
e ne redasse un’edizione france- 
se, che fu pubblicata a Parigi 
nel 1867, della quale quella usci- 
ta ora da noi è una fedele versio- 
ne italiana. La stesura originale 
di Pietro Masi è and@ta persa; 
quali libertà si sia preso con quel 
testo l’intelligente ufficiale, è 
dunque quasi impossibile conget- 
turare: forse poche e magari nes- 
suna. Comunque, così quali le ab- 
biamo, queste Memorie di Ga- 
sparoni” sono un documento no- 
tevole, perchè la storia del ”ma- 
quis” brigantesco del basso La- 
zio nel primo quarto dell’Ottocen. 
to vi è narrata dal’ intellettuale 
le” della banda più celebre, un 
uomo semplice ma non rozzo, sen- 
za doti di scrittore ma con quali- 
tà di buon testimone. Il libro non 
si legge d’un fiato, tutt'altro; ma 
quel che vi si trova stimola di 
continuo a riflettere su quel che 
non c’è, e che si vorrebbe indo- 
vinare, 

« Si può dire in generale che 
questi briganti furono l’opposi- 
zione contro i governi atroci che 
successero, in Italia, alle repub- 
bliche medievali ». Questo pen- 
sava, di briganti italiani di altra 
epoca ma avendo in mente quelli 
della propria, il già citato Sten- 
dhal. Dalla lettura delle ”Memo- 
rie di Gasparoni”, però, si trag- 
gono impressioni meno toniche e 
molto più complesse. Fra le ban- 
de dei fuorilegge e il governo, 
tra i briganti e igli sbirri, nella 
popolazione contesa fra le due 
parti, e infine, più profondamen- 
te, in seno a ciascuno dei tre 
gruppi, si stende una rete fittis- 
sima di connivenze o di tradi. 
menti, di interessi o di passioni, 
un doppio e triplo giuoco che si 
intreccia senza fine. L’unico pun- 
to fermo sembra questo: la so- 
cietà del tempo è in cancrena, e 
il brigantaggio, che mira a un 
ordine efferato ma chiaro, è il 
frutto velenoso di un immenso 
disordine. 

I banditi di Gasparoni, come 
gli altri asserragliati nei boschi 
dell'Appennino, vivono di rapina: 


in una prigionè, Anto-. 


" 


cattura di un uomo ricco o emi- 
nente ed estorsione di una gros- 


sa somma per il riscatto. Essen-. 


ziale, per le loro imprese, è l’ap- 
poggio di "amici fidati” di città, 
che segnalano e imbastiscono co). 
pi promettenti, acquistano armi 


e provviste e fanno da tramite. 


coi parenti delle vittime. La po- 
litica repressiva adottata dai car- 
dinali del governo negli anni di 
cui narra Pietro Masi, è un cu- 
mulo di contraddizioni, va dalle 
blandizie alla ferocia, dalla pre- 
dica edificante alla‘guèrra in ar- 
mi, e a tutto si attacca fuorché 
alle vere cause del male. Il so- 
spetto, la rappresaglia, la vendet. 
ta, sono, per una parte e per l’al- 


ALVARO 


NTI [DECADENZA 
INALIE RINASCITA ‘| 


di LEO VALIANI 


NTONIO LABRIOLA, in un 

corso di lezioni che, nel pas- 
saggio dal vecchio al nuovo seco- 
lo, tenne dalla cattedra di filosofia 
della storia dell’Università di Ro- 
ma, avvertiva come il raggiungi- 
mento dell'Unità italiana non rap. 
presentasse semplicemente, se- 
condo quanto qualche frettoloso 
adepto del materialismo storico 
aveva sentenziato, l'avvento della 
borghesia al potere. La borghe- 
sia italiana aveve già conosciuto 
momenti di grandezza e di trion- 
fo nell'età comunale e una pro- 
lungata ‘terribile decadenza, nei 
secoli successivi. 
‘* Forse, nel primo volume della 


. "Storìa d’Italia” redatta da una 


— Da domani useremo per le interrogazioni il pul- 


sante e l’orologio. 


tra, necessità quotidiane; ma la 
crudeltà degli sbirri pontifici è 
fredda e programmatica, mentre 
quella dei banditi è occasionale, 
dettata dalle passioni come la lo- 
ro frequente generosità; e la spro- 
porzione delle forze in lotta met- 
te di continuo in luce il coraggio 
dei briganti, ai quali va la sim- 
patia non solo dei neutri ma per- 
fino di qualcuno dei taglieggiati. 

Le amnistie si susseguono: ora 
false, cioè semplici ‘astuzie di 
guerra, ora autentiche al punto 
che, nel 1819, un temibile brigan- 
te, Luigi Masocco, è fatto capo 
degli sbirri. Nel ’20, ‘in seguito 
alla rivoluzione napoletana che 
spodestò Ferdinando I, i banditi 
di Fondi sono addirittura corteg- 
giati a turno dai generali dei vari 
eserciti in campo, ciascuno dei 
quali promette loro l’impunità 
purchè combattano dalla sua par. 
te. Ma appena passato il perico- 
lo, si torna alla mano forte e agli 
inganni. La frode massima è quel. 
la già accennata, che porta all’ar- 


resto finale di Gasparoni. Ne è — 


architetto un machiavellico vica- 
rio, Monsignor Pellegrini, (« in- 
vocò Dio a più riprese come te- 
stimone delle sue promesse »), in 
nome di Sua Santità Leone XII, 
« il quale vuole assolutamente ri- 
portare all’ovile queste pecore 
smarrite prima della fine dell’An. 
no Santo » (1825). L’ovile, come 
si è visto, fu il carcere a vita per 
tutta la banda; sulla quale perfi- 
dia, a questo punto, Pietro Masi 
invoca a sua volta il giudizio di- 


vino, nell’unica pagina eloquente’ 


del suo lungo diario: « E’ vero, 
eravamo perversi! Ma Voi, onni- 
potente Iddio, che odiate la men- 
zogna, lascerete sempre che si 
abusi del Vostro nome santissimo 
per ingannare gli uomini? ». 


HI legge avrà inteso che gli 

episodi pittoreschi, în queste 
”Memorie”, non mancano: stupri, 
beffe, quiproquo, viltà comica e 
tragica bravura, eccidî calcolati o 
inconsulti. Ma si tratta, se il bi- 
sticcio è lecito, di un pittoresco 
monotono: e perché le scene si 
ripetono com'è nella natura di ge. 
sta simili, e perché il forte di 
Pietro Masi non è la rappresen- 
tazione icastica, e tanto meno la 
psicologia. Certo, se il manoscrit- 
to di questo brigante semicolto 
fosse caduto nelle mani di Sten- 
dhal, oggi avremmo forse un ca- 
polavoro; ma della vita reale di 
Gasparoni, sapremmo molto 
meno. 

«Aveva istinti sanguinari», 
scrive» di lui il suo compagno; 
«devo dire per amore della ve- 
rità che ammazzava un uomo con 
più disinvoltura di come un ma- 
cellaio ammazza un agnello, ...Ma 
non uccideva mai senza motivi e 
senza prove: gli uomini che Ga- 
sparoni immolava senza pietà era. 
no le spie, i confidenti e gli sbir- 
ri. Il suo coraggio era sbalordi- 
tivo. ...Lo vidi allora» (in uno 
scontro sanguinoso con la forza 
armata), «con un viso rosso e 
animato come lo si può avere in 
mezzo a un festino, dare gli or- 
dini con energia, incoraggiare gli 
uni, minacciare gli altri più ti- 
midi, e sempre senza tradire la 
minima emozione o la minima 
debolezza ». Non è Stendhal, ma 
infine è un buon brigante che 
vede chiaro. 
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PRETESTI 


di ALDO GAROSCI 


DO i giornali del mattino, che 
recavano il testo del discorso del 
cardinale Ottaviani, nonchè del. 
l'articolo dell’ ”Osservatore Roma- 
no” in cui s’affermava l’incompati- 
bilità di cattolicesimo e socialismo, 
(sia pure quest’ultimo riveduto e 
corretto), s'incontrò sul mio tavolo 
di lavoro un libretto di caricature 
di Pino Zac, intitolato ”Pretesti” 
(Pince-nez Edizioni, Roma, 1959). 
E, poichè da più giorni volgevo in 
mente un problema che quella pro- 
sa ecclesiastica mi faceva più vivo, 
come e perchè cioè, con tanta indi- 
screzione di ecclesiastici, ed estre- 
mità di pretese, e sicumera nel 
pronunciar giudizio su cose negate 
all’intendimento sacerdotale, anco. 
ra non si sia prodotto in Italia un 
anticlericalismo della violenza di 
quello settecentesco e risorgimen- 
tale, mi parve che quel libretto di 
Zac porgesse, o aiutasse a porgere, 
con sua fresca spontaneità, ri- 
sposta al quesito. 

”Pretesti” infatti è, dalla prima 
all'ultima pagina, una raccolta di 
caricature di ti, che vengono 
fantasticati nelle più strane e ina- 
spettate funzioni, e sui quali l’au- 
tore sorride, non senza una punta 
d’amarezza nella giocondità. Ma 
quale differenza con la caricatura 
risorgimentale, o con quella, che ne 
fu quasi la parodia e l’esasperazio- 
ne meccanica, dell’ ”Asino” di Po- 
drecca, Il tema preferito era allora 
la lussuria del prete, tema eredi- 
tato da una tradizione novellistica 
d’antica data, o le catene poste dal 
prete a nobili figure, quali la. liber- 
tà, l’Italia o il progresso. E’ in so- 
stanza lo spirito della polemica di 
Garibaldi, che è stata ricordata da 
Ernesto Rossi in un articolo ormai 
famoso del ’’Ponte”, raccolto con 
altro materiale polemico interes- 
sante in un libretto di Parenti: ‘”A 
trent'anni dal Concordato”, 

Nella caricatura di Zac non c'è 
traccia di violenza, ma soltanto 
di scherzo: e questo scherzo mo- 
stra il te nelle più assurde e 
improbabili situazioni: ’’pretstigia- 
tore” che con grazioso gesto fa 
uscire da un leggero velo tenere 
colombe e conigli; un *pretsidio” 
di sacerdoti a spall’arm passati in 
rivista da un vescovo di picchetto 
con cinturone e canocchiale; una 
"pretmiazione” in cui un vescovo 
consegna similmente una coppa, fi- 
no alla "pretropoli” in cui cappelli 
da prete coronano grattacieli e alla 
"circolazione preta ” che mo- 
stra, in margine alla Piazza San 
Pietro, il classico cartello di divie- 
to automobilistico entro il cui disco 
campeggia un cappello di prete. Ma 
forse i più fini di questi molti qua- 
dretti sono ”il pretsidente” che mo- 
stra un prete dall’aria d’inquisitore 
a capo d’un tavolo rettangolare 
non si sa se di co lio d’ammi- 
nistrazione o dei tri; e il 
"pretzemolo”, in cui quattro testi- 
ne di preti fan capolino dalla ca- 
ratteristica fogliuzza che entra in 
tutti i piatti, 

Si potrebbe dire che questa non è 
satira politica, non avendo di mira 
situazioni reali ma impossibili. E 
tuttavia il sentimento che vi cir- 
cola dentro è molto più autentico 
di tanto anticlericalismo riscalda- 
to: l’eccesso e l’invadenza d’un 
gruppo contro il quale non vi sa- 
rebbe, altrimenti, ragione d’odio, 
dopo che abbiamo constatato che 
la libertà, l’Italia e quelle altre si- 
guore passino essere incatenate da 

ri che dai preti, « Lo vivo a 
Roma », scrive l’autore nella dedi- 
ca, e dice tutto sull'origine e i mo> 
di dell’anticlericalismo moderno. 


serie di studiosi sotto la guida di 
Nino Valeri, le vicende dei Comu- 
ni avrebbero dovuto avere mag- 
giore sviluppo. L'epoca della de- 
cadenza é però esaurientemente 
trattata nel secondo volume di 
questa importante opera, testé 
apparso assieme al terzo. (’ Sto- 
ria d’Italia”, coordinata da Nino 
Valeri, UTET editrice. Vol II 
"Dalla crisi della libertà agli al- 
bori dell’illuminismo. 1450-1748." 
A cura di Franco Catalano, Gen- 
naro Sasso, Vittorio De Caprariis, 
Guido Quazza. Vol. III "Dalla 
pace di Aquisgrana all'avvento di 
Camillo Cavour. 1748-1852”. A 
cura di Ettore Passerin d’Entrè- 
ves, Vittorio Emanuele Giuntella, 
Luigi Bulferetti, Alberto Maria 
Ghisalberti, Giuseppe. Talamo. 
Lire 9500 il volume, riccamente 
illustrato). ; 

Il pensiero moderno, notava 
Bertrando Spaventa, il maestro 
di Antonio Labriola, in Italia ove 
era nato, fu spento sui roghi; ma 
circolò per l'Europa, Giordano 
Bruno fu arso il 17 febbraio 1600. 
Paolo Sarpi fu ferito nel 1607. 
Galileo Galilei non tardò molto 
ad essere sottoposto a torture. 
Divisa, umiliata, asservita, tiran- 
neggiata dagli stranieri e dai 
suoi, l’Italia pareva disfarsi. Al- 
tre nazioni invece progredivano. 
I legami, e sia pure da oggetto 
a soggetto, che le terre italiane 
hanno con le potenze egemoniche 
d’Europa, fanno sì, come De Ca- 
prariis dimostra nella sua bella 
esposizione, che il Seicento non 
sia del tutto sterile, neanche per 
l’Italia. Persino la dominazione 
spagnola ebbe qualche raro aspet. 
to positivo, e in ogni modo ride- 
stò negli animi, con il suo ecces- 
sivo fiscalismo, il desiderio del- 
l'indipendenza. Ma De Caprariis 
tratteggia assai bene il fatto nuo- 
vo, l'ascesa della Francia, e le 
sue ripercussioni nella penisola. 
Con Richelieu e con  l’italiano 
Mazzarino, la Francia, per quan- 
to tornata al cattolicesimo, s’al- 
lea con i principi protestanti te- 
deschi, scandinavi, ungheresi e fi- 


* nanco con il regicida Cromwell. 


La preminenza francese ‘in Euro- 
pa alleggerisce la pressione spa- 
gnola in Italia, Il regno sabaudo 
è il primo a trarne profitto. A 
parte Venezia, presa in un pateti. 
co processo di lento declino, e 
fuor che negli stati pontifici, che 
sembrano negare il progresso 
(ma non potranno evitare la pe- 
netrazione de] giansenismo fra gli 
stessi romani), poco dopo la fine 
del secolo si ricomincia a respi- 
rare. 


IR grande pregio della ricostru- 
zione della prima metà del Set- 
tecento, effettuata da Guido Quaz- 
za, è d’essere basata su una soli- 
da indagine della struttura eco- 
nomica e sociale delle varie parti 
della penisola. La sua analisi 
dell'evoluzione dei ceti possiden- 
ti in Lombardia, ove i capitali 
vanno ad investirsi nelle campa- 
gne (« l’agricoltura esce di città», 
osserva Carlo Cattaneo), è magi- 
strale. Non meno valido è il qua- 
dro, lontano tanto dalle agiografie 
quanto dalle requisitorie morali- 
stiche; «che Quazza .delineà dei 
progressi che il Piemonte compie 
attraverso l’abile e spregiudicata 
azione dei suoi sovrani. L’inte- 
resse che l’Inghilterra prende al 
giuoco sabaudo. è ben colto, Ma 
è significativo soprattutto quanto 
Quazza dice dell’egemonia au- 
striaca. Nell’esame dei pregi e di. 
fetti della dominazione asburgica 
(cui faceva riscontro l’enorme in- 
fiuenza di singoli condottieri, di- 
plomatici e artisti d’origine ita- 
liana a Vienna), l’autore ci fa in- 
travvedere le vere ragioni, più 
ampie che non il mero rafforza. 
mento dei Savoia, del movimen- 
to che, nei decenni successivi, su- 
sciterà l’idea di un risorgimento 
italiano. È 

Il termine stesso di risorgimen- 
to compare (non la prima volta 
forse, con un significato preciso) 
in una lettera del 1790 di Pietro 
Verri, che Passedin d’Entrèves ci. 
ta nella sua introduzione ai nuovi 
tempi. Esso prende corpo nella 
drammatica sequela degli eventi 
brillantemente narrata da V. E. 
Giuntella, che portano Bonapar- 
te in Italia, alla testa d’un’arma- 
ta lacera, scalza e affamata, e 
perciò stesso piena ancora di bol. 
lori giacobini. A Parigi si consi- 
derava quello italiano come un 
fronte secondario: Bonaparte ne 
fa, vittoriosamente, il teatro prin- 
cipale delle operazioni. Qui ha 
davvero inizio Ja sua stupefacen- 
te carriera, Come Giuntella fa 
chiaramente risaltare, nel primo 
periodo bonapartista si delineano 
anche i tratti fondamentali del 
movimento nazionale italiano: 
sacrificio dei rivoluzionari, pre- 
valenza delle forze sociali e po- 
litiche moderate, ‘ostilità della 
maggior parte del clero e delle 
plebi che esso ‘influenza, laicità 
della corrente che prevale fra i 
patrioti. 
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I successi della KLM sono affidati 4 o 
non soltanto alla perfetta I, 
organizzazione dei servizi, 

ma anche all'armonia dei rapporti 

tra il passeggero e il personale. 
Per la KLM ogni passeggero 
e un ospite di riguardo, 


REALI LINEE AER 


La grandiosa rete aerea della KLM OLANDESI 


collega 118 città 
in 74 paesi dei 6 continenti. 


HANAMA. 


| I TITOLI | 


RA i miti che 0s- 
sessionano la vita È — 
i stiano 
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Wall Street), certo 
uno dei più miste- o ” 
riosi, potenti e oc- 
culti è formato dai 
titoli in banca. Cosa 
sogna la donna di 
cui parliamo in te- 
ma di quattrini? Di 
averne, naturalmen- 
te. Ma dove? Tutti 
liquidi, in un cas- 
setto chiuso a chia- 
ve, in una calza sot- 
to il materasso, in 
una scatola, in un 


sacchetto, A questa donna un regalo o un impiego, in titoli, suona. 


come una beffa, una cattiveria, un sinistro sortilegio, 

E non ha torto, In primis, lei i titoli, come i coppieri dell'Olimpo, 
è destinata a non erli mai, Sa che ci sono, perché è credulona, 
ma non ne è ben certa. Da vaghe notizie, ha nel] contempo la ri- 
prova della loro esistenza e della loro irraggiungibilità. In modo 
del tutto indipendente da lei, questi esseri straordinari crescono, 
calano, risalgono, stagnano, senza che le riesca di afferrarne uno. 

Tutto è cominciato il giorno in cui, davanti a una settimana di 
mare per il bambino, un mobiletto, un vestitello, un regalo al ma- 
rito, ha avuto il segreto pensiero; « Beh, ho i miei titoli, non gravo 
sul bilancio, non chiedo soldi a nessuno ». Tale e quale, Se ha la 
dab ne di metterne a parte il marito: « Tu, sarai mica matta 
a vendere i titoli! Preferisco darti io i soldi! », gesto che le verrà 
rinfacciato fino alla morte, Senza contare che tutta la famiglia ne 
verrà subito informata: « Ma, tu ci pensi, quella voleva vendersi 
i titoli, ho dovuto proibirglielo! ». 

Se va dritta alla banca, quel che le càpita è ancora più incon- 
gruo, Appena l’impiegato viene a sapere che lei vuol realizzare, 
poniamo, 50.000 lire, sì scatena una gragnuola di rimproveri e deri- 
sioni. « Ma non è il momento, sono bassissimi, per carità, sono al- 
tissimi, devono salire ancora. Fosse stato solo una settimana fa, se 
lei aspettasse un mese, proprio adesso che regalano un'azione », e, 
dulcis in fundo: « Capirei che li vendesse tutti, ma per così poco 
non vale la pena, Piuttosto le facciamo noi un anticipo, li lasci qui, 
| sono al sicuro...» e se ne va a parlottare col direttore, Dal quale 
la poverina viene trafitta con sguardi severi: è improvvida, scia- 
lacquatrice, certo ha dei debiti, ha forse litigato col marito? Mai 
più, nemmeno per una laparatomia urgente, si rivolgerà a loro. 

Infine questi assurdi e opulenti sàtrapi (i titoli), che uno man- 
tiene lautamente, ogni tanto reclamano da chi non li ha mai visti, 
anche degli extra: quando meno ce se l’aspetta, fiocca l'opzione. 
Senza contare che gli interessi non si vedono, perché inghiottiti 
dall’opzione. Proprio come se un tale mantenesse un individuo, evi- 
dentemente lebbroso, dato che è proibito toccarlo, sulle rive del 
Brahmaputra, e per di più poi fosse costretto, va a saper perché, 
a passargli liquori e sigarette, 


VIAN 
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I FUNGHI sotto la pioggia», 
così sono state definité le bou- 
tiques che appunto come funghi 
cittadini, spuntano ogni giorno 
ai lati dei marciapiedi o ai vari 
piani delle case. A Roma e a Fi- 
renze quasi tutte le sartorie (ad 
eccezione di Capucci che non 


n 
i 


il 
l 
KO Ho? 
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\ loro modelli più chic insieme a 
; queste loro estrose derivazioni. 
Ecco la boutique di Schuberth, 
ecco quella di Baratta, aperta 
in questi giorni a Lima del Pe- 
rù, ma che mostra a Firenze le 
sue specialità (abiti di seta 
stampati a enormi orologi o a 

i lunari nelle delicate to- 
nalità del bruno, ocra e beige, 
o del blu, turchese e viola; e poi 
gonne e pantaloni di iuta a mo- 
tivi di pannocchie, guerrieri e 
pavoni), ecco quella della Vene- 

ziani che pre- 
senta piccole 
tuniche di li- 
no stampate a 
grandi. e ori- 
ginali motivi 
ornamentali a 
base di bordi 
contrastanti e 
ciuffi di fiori e foglie. La boutique di Paola Nucci, che sfila per la 
prima volta a Firenze, ha capi semplici, spiritosi e giovanilissimi; 
la boutique .di Simonetta mostra cappelli di paglia a testa altissi- 
ma, e un nuovo e lusinghiero tipo di sciarpa-fazzoletto. Mentre le 
Fontana hanno riscoperto il liberty e Valentino ha disegnato per 
Macy's una ventina di abiti di sciantung sfumato. Le novità di Ber- 
toli sono le sottane di lana stampata a piccolissimi motivi cascemir 
ricamati con paillettes; l'abito da sera fatto di due materiali, il 
faille e l’organza, ma tutti e due stampati con lo stesso disegno. 

Valditevere infine, lancia i suoi nuovi fovlards coi quali, incan- 
tando i compratori americani e inglesi, ha fatto anche camicette 
e vestiti. Quelli disegnati (motivi da bersò estivi, cioè graticci di 
foglie e grandi rose un po' sfatte), sono di chiffon foderati di twill 
bianco, e questa morbida foderina produce begli effetti di chiaro- 
scuro cangiante; gli altri intitolati "Jeux d'eau” sono ad eleganti 
macchie astratte, mentre Venezia, Spoleto, Firenze e Roma sono le 
quattro città che campeggiano su altri foulards. 

Va notato da ultimo che oltre alle boutiques, quasi tutti i grandi 
sarti di quest'anno hanno disegnato anche collezioni per confezio- 
nisti. Risultato N. 1: le clienti hanno la sicurezza che la confezione, 
cioè gli abiti fatti, ’’pronti da portare”, sono sempre più simili a 
quelli dell’alta moda. Risultato N. 2: con questo sistema i sarti di- 
ventano anche i più temibili concorrenti di se stessi. E se ne sono 

à accorti quelli che, avendo presentato mella scorsa stagione 

ailleurs e due pezzi di taglio ed esecuzione perfetti. si sono visti 
preferire dagli americani e dai tedeschi questi modelli a danno 
della collezione d'alta moda. 


ce l'ha ancora), hanno sfilato i | 


| L’ULTIMO DISCO DI EDITH PIAF | 


co malinconia si apprendono le notizie dei suoi continui col- 
lassi, dei suoi svenimenti in scena, dei suoi troppo trequenti ri- 
coveri in clinica, Con particolare piacere si ascolta dunque il suo 
più recente e riuscitissimo disco. La patetica malata è Edith Piaf, 
la sua ultima canzone è "Milord” (di J. Moustaki e M. Monnot). 

E' la storia d'una ragazza del porto che tutti i giorni vede pas- 
sarsi davanti in amorosa passeggiata l'elegante Milord a braccio 
d’una ragazza, « Vòtre foulard de soie-flottant sur votre épaule-à 


bras d'une demoiselle-Mon Dieu qu'elle était belle! ». Ma ecco che 
un certo giorno se ne va un bastimento, con lui sparisce la bella 
ragazza, e allora la mondana dal cuore gentile rivede il Milord che 
cammina tutto solo e sempre più triste. « Allez, venez Milord-Vous 
asseoir è ma table-Il fait si froid dehors-Ici c’est confortable ». 

L'invito si fa più caldo e più tenero: chi invita non è che una 
ragazza del porto, ma il suo regno, la sua stanzetta è comoda, lui 


L'abito di faille nero ringiovanito, ha tutie le ca 
ratteristiche di un abito da collegiale. Esso si com 
pone duna gonna larga a pieghe fonde sulla quale 
si indossa una "redingote” chiusa da tanti botton- 
cini con grandi tasche, tagliata in forma; la scol- 
latura generosa è messa in risalto da un colletto 
a giro d’'organza bianca, il ‘’sombrero” è di or- 


ganza nera. Questo modello è di Rina Modelli. 


può anche mettere i piedi sulla tavola se crede, e perche poi non 
balla con lei? « Regardez-moi Milord-Vous ne m’avez jamais vue- 
Mais vous pleurez Milord-Je n’aurai jamais cru ». Ed-ecco la tra- 
scinante canzone dove si mescolano la pena, il piacere, il desiderio 
di far piacere e la voglia di ballare, stringendolo a sé, con un bel- 
l'uomo elegante. E solo Edith Piaf può raggiungere un effetto di 
questo genere, patetico-popolaresco, roco e mai volgare. 


| ARRIVANO I BUYERS | 


ENTINAIA di compratori so0- 

no state registrate alle sfilate 
di Roma e di Firenze, ma prima 
ancora buona parte degli ingle- 
si, degli americani, dei tedeschi 
e degli olandesi desiderosi di 
merce italiana sono passati da 
Milano. Per fissare in anticipo 
i capi interessanti, e anche per 
visitare le boutiques che non fi- 
gurano alle due manifestazioni 
di moda di fine gennaio. 

La boutique della Biki ha così 
venduto agli americani delle 
belle bluse di seta senza collo, 
fatte coi fazzoletti di Toninelli 
(molti motivi di mosaico, molto 
blu e marron). La boutique di 
Rina-Modelli ha venduto a in- 


teri bauli i suoi vestiti di seta o 
piqué a righe e a quadri nei 
nuovi colori blu e castoro e 
amaranto e verde. E poi tutti 
quelli a grandi fiori coloratissi- 
mi su fondo bianco e gli abitini 
da diciottenne di cotone a qua- 

. dri con ciliege scarlatte qua e 
là. Hanno venduto moltissimo 
anche Lea Livoli (abiti di coto- 
ne, tailleurs di lino e cotone), e 
le Steiner che come al solito si 
sono fatte assai complimentare 
per gli abiti estivi confezionati 
con gli estrosi tessuti di Falco- 
netto, già noti e richiesti tanto 
negli Stati Uniti quanto in Ger- 
mania. 
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Gli arazzi d 


ON accade spesso che un arazzo fioren- 

tino di buona epoca compaia sul merca- 
to internazionale: non ce ne sono molti, e 
i prezzi, fino a qualche tempo fa non erano 
tali da incoraggiare i penreo a disfarsene. 
Ma ora, col rifiorire dell’interesse per l’araz- 
zo in genere, anche quelli italiani riacqui- 
stano quotazioni più vicine al loro intrinse- 
co pregio. Si sono visti così qualche settima- 
na fa, passare alle aste-londinesi alcuni no- 
tevoli pezzi d’arazzeria fiorentina, apparte- 


ARAZZO FIORENTINO: 2.970.000 LIRE 


nenti ad una delle serie più famose della ma- 
nifattura fondata da Cosimo I nel 1546. E’ 
la serie delle ”Grottesche” eseguita, al pa- 
ri di quella dei Mesi”, da cartoni del Ba- 
chiacca, e che si può ammirare rappresen- 
tata al completo agli Uffizi e al Museo Ar- 
cheologico di Firenze. Siamo nel periodo 
aureo della'fabbrica, subito dopo la fonda- 
zione, quando Niccolò Carcher, uno dei due 
direttori fiamminghi ingaggiati dal Grandu- 
ca per impiantare a Firenze ventiquattro te- 
lai d’alto liccio, non era ancora tornato a 
Mantova lasciando Giovanni Rost unico re- 
sponsabile. Ancora una quindicina d’anni, e 
poi la manifattura comincerà a decadere, 
per riprendere quota, dopo alterne fortune, 
solo al principio del settecento. 

L’arazzo che riproduciamo nelia foto, (che 
fa centro sulla figura di Ercole, in posa, con 
clava e pelle leonina, sotto gracile aa 
ne) è alto metri 3,40 € largo 4,03, ed è 
stato pagato 2.970.000 lire. Altri tre arazzi, 
di dimensioni press'a poco analoghe, della 
stessa serie delle Grottesche, sono stati pa- 
gati in blocco 2.880.000, Un arazzo più pic- 
colo (3,55x2,77) con la figura della Diana 


di Efeso fiancheggiata da cervi ed altre 
aree è stato megnistito dal Museo di 
toccolma per 1.800. lire. 


Maiolica 


EI milioni e 300.000 lire: ecco una ma- 

iolica italiana che rivaleggia con le più 
preziose porcellane di Cina o di Sassonia 
apparse in questo dopoguerra sul mercato 
internazionale. Anche le due grandi pantere 
Kang Hi, citate fra gli oggetti più cari del 
*59 (vedi ”L’Espresso” n. 45 dell’8 novem- 
bre scorso) sono virtualmente oscurate con 
i loro 11 milioni che riferiti alla ia, deb- 
bono, per stabilire un raffronto plausibile, 
dividersi, per due, Il pezzo tanto apprezza- 


to è un San Giorgio e il Drago alto 36 cen- 


timetri, a patina verde, eseguito nel tardo 
uattrocento in Umbria, a Perugia o a Cit- 
Ò di Castello. Molto simile ad un gru 
analogo, a patina rossa, conservato nel Vic- 
toria and Albert Museum, è decorato sulla 
pa del cavallo con elaborati moti- 
vi gotici, a fiori ed animali, eseguiti in pe 
fito, anzi, per usare la parola propria i 
artefici del tempo, in ’sgraffiato”. Nella ba- 


se, che porta un breve candeliere, è ricava- . 


to un pozzetto destinato a servire da cala- 
maio. Nella stessa vendita, (Sotheby, 8 di- 
cembre) altre maioliche italiane hanno fatto 
ottimi prezzi. Fra l’altro un tondino di Ca- 
faggiolo, di 49 cm. di diametro, databile 


. intorno al 1520 ha fatto 800.000 lire. 


| Jef: 


IL CALAMAIO UMBRO: 6.300.000 LIRE 
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el Bachiacca 
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a 
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ì i 
FAVEMIMTIAEN: 


UN’INCISIONE DA "LE GRATIE D'AMORE” 


Le Gratie 


E Gratie d’Amore” di Cesare Negri mila- 
nese, detto il Trombone, professore di 
dlare, ” nova et i a divisa in 
due trattati”, edita in Milano nel 1602, è 
uno dei molti libri antichi italiani che in 
questa stagione sono stati dispersi nelle aste 
londinesi. Il volume in folio, con 58 illustra- 
zioni a tutta i 
lavicino da originali di Mauro Rovero, con 
legatura ottocentesca in mezzo marocchino 
è stato pagato 200 sterline, pari a 380.000 
lire. Una ”Vita di Sancti Padri” di San Gi- 
rolamo, con 36 xilo, e, edita a Venezia 
da Otino da Pavia nel 1501 (in folio), ha 
fatto 320.000 lire, un prezzo notevole se si 
pensa che il volume alcune ine in 
perse strappate. Le ”Vite” di Plutarco in 
atino, stampato a Venezia da M. Sessa e 
P. De Ravanis nel 1515 (folio) sono state 
iudicate per 45.000 lire. Ecco qualche 
:’’Primaleone figliuolo di Pal- 
i , Venezia 1562, 
80.000 lire; "Cento favole morali” di G. M. 
Verdizotti, in quasto con xilografie dell’au- 
tore, Venezia 1577, 90.000. "Civitates 
Orbis «Ferrarum” di Braun e Hoge 
incomplete (manca una delle sei parti), due 
vol in folio, edite a Colonia verso la fi- 
ne del seicento sono state acquistate per 
un milione e mezzo. 
OBERON 


gina, incise da Leone Pal- ‘ 


Peri tipi della ILTE 


ha visto la luce 


GUIDA 


PER LA 


VALUTAZIONE 


DEI 


pre 


a tura di: 
UGO GALETTI 


GUGLIELMO CANESSA 
Prefazione di: 


DIPINTI 
ITALIANI | 
' DAL ’300 AL ’700 
NEOCLASSICO 


an 


LAUREN BACALL 
sofisticata all'antica 


LAUREN BACALL, la vedova di KH hrey 
Bogart, che è considerata a una 
delle attrici più sofisticate, ha recentemente 
interpretato il suo primo film in costume: 
"FRONTIERA A NORD OVEST”. E' questa una 
storia avventurosa a sfondo psicologico diretta 
dal più celebre regista inglese del 1950: J. LEE 
THOMPSON (premiato al festival di Berlino 
1957 per "Woman in a Dressing Gown” e 1959 
per "Tiger Bay” (Questione di vita o di mor- 
te). I publicity-men della Rank hanno lan- 
ciato "FRONTIERA A NORD OVEST” con lo 
slogan: "un film grande come un continente”; 
slogan che rende giustizia all'India, dove il 
film è stato girato, al Cinemascope, all'East- 
man Colour e ai mezzi e masse usati con estre- 
ma larghezza. 

"Un film grande come un continente!” 


PITTORI E VALORI 


Volume rilegato in tela, sovraco- 
perta a colori, 64 tavole a colori ed 
in bianco e nero fuori testo a pie- 
na pagina. 

Enciclopedia selezionata della Pit- 
tura Italiana di sette secoli con 
descrizione esplicativa nel testo 
dei vari artisti unitamente alle 
quotazioni in lire di ognuno di essi. 


Tavole sinottico-comparative delle 
varie regioni pittoriche e scuole 
pittoriche italiane. 


PREZZO DEL VOLUME L. 7.500 


* 


ALESSANDRO CUTOLO 


Richiedetelo direttamente 


all’ISTITUTO EDITORIALE BRERA - Via Brera 9, Milano - Tel. 871.767 


LE GRANDI INIZIATIVE TURISTICHE 
DE L'Espresso 


2 CROCIERE 1960 CON LA M/N "CABO SAN VICENTE” 


Pasqua in Spagna 
Ferragosto in Oriente 


Ù 


"ANNUNCIO dato sui numeri scorsi delle due 
la nuovissima m/n "CABO SAN 


Crociere 
VICENTE” effettuerà nel 


Mediterraneo nella 


Le Processioni di Malaga, l'apertura della sta- 
gione delle corride a Barcellona — una delle 
più famose arene spagnole — cui prenderanno 
parte i più noti toreri del momento, e il fasci- 
no che questo Paese ha sem esercitato, per- 
metteranno a coloro che ranno a que- 
sta manifestazione di trascorrere le vacanze in 
modo ideale. 

Ed ecco l'itinerario di questa crociera: Ge- 
nova-Mal (per le cerimonie della Settimana 
Santa) - llona (corrida)-Formentor (Ma- 
jorcoa) . Pollense - Manacor - Grotte del Dra- 
n = Palma di Majorca - Marsiglia - Genova. 

quote partiranno da un minimo di Lit. 59.000. 
La seconda crociera che rappresenta certa- 
mente il mezzo ideale trascorrere le ferte 
estive, coincidendo con due settimane a ca- 
vallo del Ferragosto, avrà luogo dall’8 sl 21 con 
l'itinerario; Genova . - Il Cairo - 
Port Said - Haifa - Nazaret - Tiberiade - Ge- 
rusalemme «se Aviv - Beirut - Cipro (Larna- 

ama- 


grammi diretta- 
mente presso la 
Soo. "I GRANDI 
VIAGGI” Piazza 
Diaz, 2 - Milano. 


L’Espresso n.4 
Spett. Ditezio Generale 
I GRANDI VIAGGI 

e, Mila Lo! 
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mente 

il grande sviluppo della « 3M », Il| 

presidente Wi 

che noi avremo sempre il corsare 
e- 


di continuare a spendere molto 
naro nella ricerca scientifica ». 


dustrie del mondo. 


imponenti 


modernissimi stabilimenti, operanti 


La “38M” ha oggi 
una sede italiana 


Questa grande industria americana produttrice di una gamma 
di 25.000 articoli moderni, dalla “Secretary” ai nastri adesivi, è pronta 
a servire direttamente da Milano tutta la sua scelta clientela italiana 


QUAL È IL SEGRETO 


DI TANTA ESPANSIONE? — 
Milano, gennaio 


« E' la ricerca che fa la differen- 


za! », così ha dichiarato l’ammini- 
ci delegato della « 3M », Her- 


P. Buetow quando recerie- 
li han chiesto di spiegare 


am L, Mcknight 
ha soggiunto: «Io spero soltanto 
| 


La ricerca — l'indagine inces- | 


sante per ottenere nuovi e sempre | 
migliori prodotti — è il fattore de- | 
terminante nello sviluppo continuo | 
della Minnesota Minin 
nufacturing (« 3M ») 

il suo segreto. Sorta sulla desolata : 
«Plaga di 
delle più dinamiche e avanzate in- 


and Ma. | 
ompany: è | 


ake Superior, è oggi una 


Nelle cifre, prima piccole e oggi 

è riassunta la storia 

della «3M», Nasce nel 1914, con 
una dotazione iniziale di 500 dol- 
lari (poco più di trecentomila lire 


italiane di oggi), il primitivo labo- 


ratorio sperimentale della «3M », 
primo nucleo vivo e vitale di que- 
sta impresa sorta nel 1902, che farà 
della ricerca il suo piano di azio- 
ne e di sviluppo, la sua bandiera, 

I cinquecento dollari investiti 
per le ricerche nel 1914 sono dive- 
nuti oggi quasi 17 milioni di dol- 
lari all'anno e il pugno di uomini 
di allora è un organico complesso 
di oltre 25 mila unità; la baracca 
sperduta per lo sfruttamento mi- 
nerario di rocce abrasive si è oggi 
trasformata in un gran numero di 


in tutto il mondo. 

La «3M» è negli Stati Uniti] 
d'America, nel Canada, nel Messi» ; 
co, in Brasile, in Argentina, in Au»! 
stralia, in Francia, in Germania, in 
Spagna, in Gran Bretagna, nel- 
l'Unione Sud Africana. Oggi è di- 
rettamente presente anche in Italia. 


DOPO 14 ANNI 
IL PRIMO DIVIDENDO 


Quando nel 1927 la «3M » inco-» 
minciò a fissare un preciso budget | 
annuo per le ricerche e le altre at- 
tività connesse, le sue vendite non | 
raggiungevano i 5 milioni di dol-' 
lari. L’anno scorso, con uno stan» | 
ziamento di circa 17 milioni di dol- 
lari, le vendite dei prodotti della 
«3M » superarono i 376 milioni di 
dollari. Ciò significava più del dop- 
pio delle vendite del 1952 e quasi 
4 volte quelle del 1947, 

Di maggiore importanza delle 
stesse crescenti cifre delle vendite 
sono questi fatti: l'anno scorso È 
l'’8% delle vendite della «38M» 
consisteva in prodotti esclusiva- 
mente dovuti alla ricerca, e il 40% 
in prodotti che non esistevano 
10 anni fa. 

La «3M» cominciò con un solo 
prodotto (polvere abrasiva), per 
giunta poverissimo, e si è svilup» 
pata al punto che ha oggi 40 linee 
di produzione che contano 25 mila 
articoli. 

Lucio P. Ordway, che era diven. 
tato nel 1905 il maggior azionista 
e dirigente della nascente azienda, 
decise nel 1910 di portare a St. Paul 
(Minnesota), dove è tuttora, la 
Sede della « 3M », 

Passarono ben 14 anni perchè gli 


cont 


I 1910 la sede ric della «38M» è a St. Paul (Minnesota). Ecco lo stabilimento dove, in uno dei 
ri sremnesi- da ri di ‘Miasrohe del LORI tecnici di fama internazionale studiano e 





interessati potessero riscuotere i 
rimi utili. Infatti la «38M» pagò 
1 suo primo dividendo agli azioni- 

sti solo nel 1916. Chi è pratico del 


eso veti 


Se da 


pre moderni e attressati laborato 


mondo borsistico intende il signi- 
ficato e il valore di questo gesto. 

La fabbricazione, cominciata nel 
'20, di prodotti interamente nuovi 
preparò la via alla grande espan- 


sione. 

Il primo ed unico prodotto della 
«38M» fu il «Wetordry», carta 
abrasiva impermeabile che la «3M» 
incominciò a vendere nel 1921 e 
che fu determinante nell’espansio- 
ne dell’industria automobilistica. 
Oltre 50 mila dollari di «Wetordry» 
furono venduti nel 1921. Fra i prin- 
cipali consumatori erano la Max- 
well Motor Car Company, la Buick 
e la Willys-Overland. 

Il «Wetordry» aumentò l'im- 
portanza e il prestigio della « 3M » 
così tanto da consentirle di finan- 
ziare con sempre. maggiore lar- 
ghezza nuove ricerche labora- 
torio, Inoltre la «3M » imparò la 
necessità di salvaguardare i propri 
diritti proteggendo con brevetto 
ogni nuova scoperta, 

La politica dello ape attra- 
verso la ricerca trovò nel giovane 
assistente di laboratorio R.C. Drew 


i un animatore e un interprete en- 
| tusiasta; egli riuscì a r: 
| posizione di primato della «39M» 


orzare la 


nel campo delle forniture per la 
industria automobilistica. 


e 5 


lavorano a sempre nuove scoperte. 


- 


Il nastro registratore 
dei segnali dei satelliti 


Nel 1949 la « 3M » lanciò sul mer- 
cato un nastro magnetico per la 
riproduzione dell'audio, che rivo- 
luzionò la tecnica delle incisioni, 
fino allora eseguite mediante i di- 
schi. Tale nuovo sistema «3M>» è 
oggi divenuto uno strumento es- 
senziale nell'industria e nella scuo. 
la. Il nastro magnetico della «3M» 
ha registrato i segnali trasmessi dai 
satelliti russi e americani e ha ri- 
lanciato attraverso lo spazio il 
messaggio di pace del presidente 
Eisenhower. 

Più recentemente la ricerca ha 
condotto allo sviluppo di un nastro 
per il video che riproduce suono e 
visione contemporaneamente su 
una striscia di nastro più lar- 
ga di 5 centimetri. L'incisione è 
pronta immediatamente per la ri- 
trasmissione, non occorrendo alcun 
procedimento speciale. Tutte le 
più importanti reti televisive ame- 
ricane impiegano questo nastro 
della «3M » per la ritrasmissione 
dei programmi. 


DUBITO BIZ ZIE TUZ VITI TEN ZE NENTI BONETTI TENENTE ENTO 


Con le auto bicolori 


verso lo 


Verso il 1925: erano di moda le 
automobili bicolori, ma in tali rea- 
lizzazioni vi era un grave inconve- 


; niente: il materiale adesivo allora 


disponibile non rispondeva alle esi- 


| genze della doppia verniciatura, 


perché o non reggeva o asportava 
LSIpI quando veniva distac» 
cato, 

Drew si impegnò solennemente 
con un carrozziere a creare un na- 


«sin tutto il mondo sotto il fa- 
miliare nome «Scotch», 


Un nastro largo 


“Scotch” 


stro adesivo a perfetta tenuta, che 
consentisse senza ‘inconvenienti la 
verniciatura bicolore delle automo» 
bili. L'impresa era ardua; ma la 
volontà costante di Drew (insie- 
me con incoraggiamento e la 
collaborazione di William L. Mc- 
knight, allora vice presidente del- 
la «3M ») riuscì a spuntarla. Co- 
sì nel 1925 fu prodotto dalla «3M» 
un primo nastro adesivo, cui se- 
guì. a breve distanza il primo 
nastro « ». 

Il nastro adesivo di Drew diven- 


' ne — e resta ancor oggi — un im- 
| portante articolo di una delle linee 
| di produzione della Società. Anche 
| più importante il fatto che esso por= 
| tò allo sviluppo dei nastri di cellu- 


losa (un'altra delle invenzioni di 


| Drew) e successivamente a più che 


300 altri tipi di nastri adesivi, che 


oggi la « 3M » vende in tutto il mon- 


do sotto il familiare nome «Scotch». | 


uanto 


un francobollo 
può reggere sospesa in aria 
un'automobile 


Come si è visto la «3M» entrò 
nel mercato degli adesivi offrendo 
il suo aiuto all'industria automo» 
bilistica nel risolvere i sempre in- 
sorgenti problemi relativi alla se- 
parazione delle parti da verniciare 
con differenti colori. Tale sistema 
venne poi esteso nell'industria per 
separare le parti metalliche da 
quelle in legno. 

Dall'originale nastro adesivo pro- 
dotto e risolvere questi problemi, 
la «3M» ha sviluppato 
formule di adesivi diverse, per ri- 
vestimento temporaneo o per co- 
pertura definitiva, Un nastro ade- 
sivo « 3M » largo quanto un fran» 
cobollo ha tanto corpo e tanta pre- 
sa che può reggere sospesa in aria 
un'automobile! 


I fogli rifrangenti « Scotchlite » | 


(prodotto derivato da un iniziale 
interesse per la polvere di vetro) 


furono introdotti durante la secon. ! 


en 1500; 


da guerra mondiale per rintraccia- 
re in mare i naufraghi, (dotati di 
appositi bracciali rifrangenti) e per 
facilitare l'atterraggio dei velivoli 
durante la notte su piste oscurate, 

« Scotchlite » è ora adottato nel 
mondo per i cartelli di segnaletica 
stradale, Il nastro rifrangente 
« Scotchlite » è oggi impiegato in 
molte nazioni anche per segnalare 
i veicoli a distanza e contribuisce 
alla sicurezza sulle strade. 





«Scotchlite» è ora adottato in 
tutta il mondo per i cartelli 
stradali. 





Le linee di produzione della «3M» 
comprendono una gran varietà di 
prodotti elettrici, chimici, per 
stampare e per copiare, La linea 
di produzione « Thermo-Fax» ha 
dato un enorme contributo all’in- 
cremento vendite della «3M ». 
« Thermo-Fax » è l'unico procedi- 
mento per copiare interamente a 
secco, elettrico al 100%. La mac- 
china I gioie è il non plus 
ultra nella riproduzione istantanea 
di qualsiasi documento. 


me 
Il nastro magnetico della «3 M» 
ha registrata i segnali trasmessi 
dai satelliti e americani... 


Storia appassionante questa del- 
la «3M» sorretta e ta dalla 
fede e dalla volontà dei suoi uomi» 
ni migliori che in poco più di mez- 
zo secolo l'han portata dall'angu- 
sta origine provinciale alla clamo- 
rosa fama internazionale. 

Gli uomini della «3M » — della 
ricerca, della produzione e delle 
vendite — hanno una identica for- 
mazione che rende assolutamente 
unitaria la .loro azione associata: 


essi tendono concordemente al- 


La macchina «Secretary» è il 

non plus ultra nella riprodu- 

zione istantanea di qualsiasi 
documento. 


OGGI LA “3 M” 
È A MILANO 


E' facile intendere cosa significhi 
la presenza della» « 3M » nel nostro 
paese, Tutto semplificato, tutto più 
veloce, per il pronto impiego di 
una produzione mondiale di indi» 
scussa utilità. 

La «3M» è finalmente in Italia, 
la «3 M» è a diretta, immediata di- 
sposizione della clientela italiana, 
con la sua agile organizzazione, 
con la sicurezza che questa orga- 
pissasiona se 

La «3M» è a Milano, capitale 
italiana del lavoro, linfa vitale per 
un sempre più accentuato inseri- 
mento italiano nel mercato euro- 
peo comune, 

Affiancano la sede milanese della 
Minnesota S.p.A. le filiali di Roma 
e di Torino, contemporaneamente 
funzionanti. Ad esse entro l’anno 
sì agglingerantio quelle di Napoli 
e di Firenze, cui seguiranno altre 
filiali nelle più importanti città 
d'Italia. 

F.C.V. 


«38M», «WETORDRY», «SCOTCH», «SCOTCHLITE »; « THERMO-FAX», «SECRETARY » 


sono marchi registrati dalla Minnesota Mining and Mfg. Co., St. Paul, Minn., U.S.A. 
MINNESOTA $S,p.A, - VIA AGNELLO, 18 - MILANO — 
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LINGOGNITA 
STATI UNITI 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Francesi e austriaci, austriaci e francesi: questi i 

vincitori del Hahnenkamni, uno dei -migliori concorsi in- 
ternazionali di sci, che si disputa ogni anno a metà gennaio 
sui fianchi della montagna che finisce fra le case di Kitzbiihel, 
nel Tirolo. Ma oltre a questo predominio di nazioni alpine, 
s'è visto vincere lo slalom speciale femminile da due nuove 
arrivato: due americane, Penny Pitou e Linda Meyers, sono 


giunte prime a pari merito. 


Esse hanno sconfitto l’austriaca Erika Netzer, la francese 
Thérèse Leduc, l'italiana Pia Riva, la svizzera Annemarie 
Waser. Penny Pitou è riuscita a compiere un’impresa che non 
s'ammira tutti i giorni: nella prima manche era caduta, per. 
dendo circa 2” nei confronti della migliore classificata, la se- 


dicenne austriaca Traus He- 


cher, vincitrice della discesa | manerci, s'associò con il proprie 


libera, Nella seconda manche 
stabiliva il record della pista 
raggiungendo la connazionale 
Meyers. Gli altri protagonisti del 
concorso sono stati l'austriaco 
Karl Schranz, un magnifico stili. 
sta, la francese Thérèse Leduc, 
la maggiore di tre sorelle sciatri. 
ci, e l'eccellente Adrien Duvil. 
lard, un francese che ricorda, nel. 
lo stile, Emile Allais. Duvillard 
ha vinto la discesa libera e lo 
slalom speciale in queste gare 
che si no definire le pre. 
olimpiadi d'inverno che si dispu- 
teranno fra un mese a Squaw 
Valley. 

Squaw Valley è un gruppo di 
case a cinquanta chilometri da 
Reno, ma si trova già in Califor- 
nia a trecento chilometri a nord 
di San Francisco. La storia di 
questa vallata e di come è diven- 
tata uno dei sei centri più impor- 
tanti dello sci degli USA è degna 
d'essere ricordata. Fino a pochi 
anni fa Squaw Valley non era 
niente: un gruppo di quattro o 
cinque case d'indiani sparse nei 
boschi e due strani abitanti, un 
pilota di‘aerei civili, Wayne Poul. 
sen e un miliardario, Alexander 
(Alec) Cushing. I Cushing sono 
per Boston quello che i Medici 
rappresentano per Fivenze: la 
famiglia alla quale è legata la 
storia della città, Basti dire che 
i Cushing erano già mercanti di 
tè il giorno in cui un carico di 
quelle foglie preziose venne but- 
tato nella baia dai furibondi abi. 
tanti della città che protestavano 
in questo modo contro il governo 
della metropoli: da quel gesto di 
ribellione al re d'Inghilterra di. 
vampò la rivoluzione americana. 


è @ 

Diplomazia 

UTTO si sarebbe detto di Alec 

Cushing, meno che sarebbe 
diventato un uomo d'affari. Il gio. 
vane bostoniano frequentò il mi. 
glior collegio della Nuova Inghil. 
terra (Groton) e la migliore uni. 
versità (Harvard). Non c'era 
sport che non sepgroe praticare: 
la sua statura, 1,95, e la sua ro- 
bustezza, gli permettevano tutto. 
Ma veniva sempre allontanato 
dai campi di gioco per il suo 
scandaloso comportamento da 
ricco ragazzo viziato. 

Poi venne la guerra: Cushing 
entrò in marina e fece l'ufficiale 
nei comandi supremi. Gli nacque 
così un certo gusto per l’organiz- 
zazione e per il lavoro. Alla fine 
della guerra si prese un perindo 
di ri e scoprì una vallata 
nell'alta California. Deciso a ri. 


| 
| 
| 
I 


tario di quasi tutta la zona, un 
pilota che vi investiva tutti i suoi 
risparmi. Fu costruito uno skilift, 
un povero albergo: nessuno ve- 
niva, Poi, un giorno, leggendo un 
annuncio economico, Cushing 
viene a sapere che Reno aveva 
avanzato la sua candidatura per 
diventare la sede dei giochi olim. 
pici invernali del 1960: in due 
anni, mettendo in moto tutte le 
conoscenze di cui disponeva, la 
sua pratica di diplomazia acqui. 
stata in marina e una naturale 
inclinazione alla pressione. A- 
lec (Cushing riusci a soffiare la 
designazione prima a Reno e ad 
altre cittadine americane (come 
Aspen e Sun Valley, attrezzatis- 
sime) e poi, in sede di Comitato 
Olimpico, a Innsbruck che go- 
deva dell'appoggio di tutte le na- 
zioni europee. 

Dal giorno dell'investitura, l’or- 
ganizzazione di Cushing è entra. 
ta in una fase convulsa. Si trat- 
tava, in quattro anni, di far na- 
scere un centro di sports inver- 
nali che non esisteva. Le orga- 
nizzazioni olimpiche americane 
non avevano simpatia per i mo- 
di bruschi e pervicaci del miliar- 
dario. Gli rimproveravano anche 
d'aver impiantato una specula- 
zione edilizia su un'olimpiade, an- 
che se invernale. 

Avery Brundage, presidente 
del Comitato Olimpico Interna. 
zionale, non gli nascondeva la 
sua disistima. L'opposizione del 
CIO agli sport invernali, accu- 
sati di favorire troppo certe si: 
tuazioni semi-professionistiche, è 
scoppiata due mesi fa con un co- 
municato nel quale s'annuncia 
Squaw Valley come la penultima 
olimpiade invernale. Ne] 1964, 
contemporaneamente a Tokio, si 
avranno i giochi invernali a Inn 
sbruck e questi saranno gli ul. 
timi. Un fatto è certo: Alec Cu- 
shing è riuscito ad aggiungere 
un’altra stazione invernale al pa- 
trimonio sportivo degli Stati U. 
niti e altri denari al suo già co- 
spicuo patrimonio. 

L'America. ha già ospitato 
un'altra Olimpiade d'inverno, nel 
1932, a Lake Placid, nello stato 
di New York, Ma allora le cose 
stavano .diversamente. Lo sci 
americano era inesistente di fron 
te a quello alpino: Sverre Fre. 
dheim, Torger Tokle, Alf Engen 
non erano atleti tali da compe. 
tere con.i migliori discesisti au- 
striaci, tedeschi, francesi, svizze- 
ri, italiani. Nel fondo e nel salto 
venivano superati agevolmente 
oltre che dagli scandinavi anche 
dalle nazioni alpine. Oggi invece 
sappiamo che il discesista Buddy 

erner è un pericoloso avversa. 


rio: che i suoi compatrioti Mil. 
ler, Burner, Corcoran, vanno te- 
nuti d’occhio anche se talvolta 
hanno dei numeri di partenza 
alti. Persino nel campo del fondo 
e del salto gli americani ci ri- 
servano delle sorprese, 
Questo stato di cose deriva dal 
fatto che negli Stati Uniti si so- 
no sviluppati, oltre agli impian- 
ti, anche gli appassionati dello 
sci. Oggi le piste ventose e- con 
poca neve di Lake Placid e di 
tutte le stazioni dei monti Alle- 
ghany dell’est sono state sosti 
tuite, per chi ha i ‘mezzi d’arri- 
varci, dalle cittadine degli stati 
delle Montagne Rocciose come 
Sun Valley nell’Idaho e Aspen 
nel Colorado. Aspen era una 
"ghost town", una città-fantasma, 
abbandonata da decenni dai mi- 
natori d’argento. Oggi si è riem- 
pita di alberghi e di turisti, di 
sciovie e di funicolari. S'è però 
avuto cura di preservare tale e 


. quale la città abbandonata con i 


suoi "saloons”, le sue stalle, i 
suoi forni per l'argento, 


Previsioni 


RA gli americani di Lake Pla- 

cid e quelli di Squaw Valley, 
c'è anche la differenza del nume. 
ro. Allora gli amatori dello sci 
erano tremila; oggi sono tre milio. 
ni. La febbre d'imparvare a "sciare 
come gli europei” li ha raggiunti 
da tempo: le stazioni assorbono 
ogni anno decine di maestri au- 
striaci, svizzeri, tedeschi. 

Quali sono, nella futura olim- 
piade, le possibilità d'affermazio. 
ne per gli sciatori italiani? Non 
ci sembrano molte, anche se si 
notano dei progressi là dove me- 
no s'attendevano. Nelle discese, 
slalom, slalom gigante e discesa 
libera siamo chiusi dagli austria» 
ci, dai francesi, dai tedeschi e 
forse anche dagli americani, che 
conosceranno a perfezione il loro 
percorso. Nelle discese femminili 
non sarà facile per le nostre Pia 
Riva, Jerta Schir, Carla Marchel. 
li battere Thérèse Leduc e Erika 
Netzer: le nostre discesiste han- 
no fatto, tuttavia, dei grandi pro- 
gressi. Nel fondo possiamo dire 
d'avere una squadra di prim'’or- 
dine, grazie alla presenza del 
fuoriclasse Marcello De Dorigo. 
Nel salto non potremo assoluta» 
mente competere con la Scandi- 
navia e neanche con certe na- 
zioni confinanti come l’Austria e 
la Jugoslavia. Non manderemo la 
squadra nazionale di hockey su 
ghiaccio: è un peccato perché, 
anche sapendo di perdere, sareb- 
be stata una necessaria esperien- 
za De i DeptTI gere gelo 
varie speciali pattinaggio 
sarà difficile vedere un italiano 
nei primi posti, Non ci sarà la 
gara di bob in questa olimpiade: 
è stata scartata per ragioni d’eco. 
nomia. La caratteristica più in- 
teressante di Squaw Valley sarà 
di assistere al confronto fra le 
tradizionali nazioni della neve 
(quelle alpine per le discese e 
quelle scandinave per il fondo e 
i salti), e le due nuove arrivate 
del dopoguerra: l'URSS, già co- 
nosciuta a Cortina, e gli Stati U- 
niti che sognano un'affermazione 
clamorosa. 
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E COLOMBE 
AL COMIZIO 
DI GASSMAN 


OMA. Quando, la mattina di domenica scorsa, Vittorio 

Gassman fu svegliato come ogni giorno alle 7 in punto 
dal trillo insistente della sveglia, il suo primo pensiero fu di 
correre alla finestra per scrutare il cielo. La pioggia, che ave- 
va cominciato a cadere fin dalla sera prima, continuava a 
scendere ostinata, un vento gelido batteva le strade, e la 
città era immersa in una nebbia umida e grigiastra. 

«Se continua a piovere così, non verrà nessuno» disse l’at- 
tore alla madre, buttando giù in fretta una tazza di caffè, 
‘*“pirima: di compiere i gesti tradizionali d’ogni inizio di giorna- 
ta: mezz'ora di ginnastica, doccia calda e fredda, la lettura 


dei giornali. Per quella mattina, alle 11, era fissato; ‘infatti, ‘ 


il primo grande comizio di 
propaganda, in cui Gassman 
avrebbe presentato la compa- 
gnia del ”Teatro Popolare 
Italiano”, ed illustrato l’atti- 
vità, gli scopi e il programma 
della compagnia che esordirà il 
20 febbraio al parco dei Daini. 

S'’era voluto dare alla manife- 
stazione un carattere popolare: 
e per questo era stato scelto co- 
me sede il circo Orfei, capace di 
contenere migliaia di spettatori e 
situato in uno dei più popolosi 

uartieri della città, nel cuore di 

rastevere, ai piedi di Monte- 
verde. Ma quando, due ore più 
tardi, Gassman entrò nel circo 
si sentì prendere da un senso di 
panico: l’aréna gli sembrò im- 
mensa, i sedili di legno che s’al- 
largano a balconata intorno alla 
pista paurosamente deserti, e la 
pista stessa sotto la luce dei ri- 
flettori, fredda e vasta come una 
piazza ‘d'armi, 

Poco prima delle undici il si- 
lenzio s’animò di voci e di richia- 
mi: una lunga fila di macchine 
s'allungava dinnanzi all'ingresso 
e i ritardatari cercavano inutil- 
mente un posto a sedere. La gen- 
te si scontrava impaziente nei 
corridoi, inciampava negli arpio- 
ni che sostengono il telone, si 
faceva strada a gomitate fin sul. 
le assi di legno della pista, inutil- 
mente trattenuta dalle maschere. 

L’arena, deserta fino a qualche 
minuto prima, s'era riempita di 
improvviso come uno stadio 
quando gioca la squadra del cuo- 
re ed il pubblico attendeva im- 
paziente ed ansioso, S'eca sparsa 
la notizia che l’ingresso era gra- 
tuito e che alla manifestazione 
sarebbero intervenuti attori, 
cantanti, addirittura due orche- 
stre. Era bastato ciò a richiama- 
re più di tremila persone. C’era- 
no soldati, studenti, donne del 
popolo con la sporta della spesa 
e bambini infagottati in grosse 
sciarpe di lana, operai, pensiona- 
ti, alcuni col cane al guinzaglio 
o seduto sulle ginocchia. Ma c’e- 
rano anche attori di cinema e di 
teatro, scrittori, critici, giornali- 
sti, aristocratici, signore in viso- 
ne, o con colbacchi di pelliccia e 
clown, zingari equilibristi, illusio. 
nisti, domatori, che applaudivano 
più degli altri, come per manife- 
stare la propria solidarietà. : 

Sudato, emozionato, quasi inti- 
midito, Gassman appariva più 
giovane nella tuta blu d’allena- 
mento, contrassegnata da uno 
scudetto cucito all’altezza del 
cuore con le iniziali TPI, fra una 
trentina di giovanissimi attori 
tutti vestiti come lui. Fu proprio 
quell’abbigliamentòo così sempli- 
ce, che li faceva somigliare a 
meccanici, a operai, ad atleti d’u- 
na squadra sportiva, insomma ad 
uomini qualsiasi, come quelli che 
sedevano ‘dinanzi a loro vestiti 
con gli abiti «della domenica, a 
provocare il primo applauso: da 
quel momento Gassman capì che 
il pubblico era suo. Un secondo 
altissimo applauso salutò l’annun. 
cio che al teatro-circo il biglietto 
costerà soltanto 500 lire. 

« Ammappéte quant'è bello » si 
confidavano le donne « pare pro- 
prio una statua » e continuavano 
a battere le mani, anche se molte 
delle parole pronunciate fino al. 
lora "cultura, tradizione, sacri- 
ficio, arte” suonavano oscure e 
almeno il cinquanta per cento di 
esse non era mai stato a teatro. 

Uno dopo l’altro, gli attori s’av- 
vicinavano al microfono, si pre- 
sentavano, parlando familiarmen. 
te di progetti e di programmi; 
Nino Manfredi fece un discorset- 
to, fra serio e scherzoso, Paolo 
Panelli recitò uno sketch ”L’a- 
mante latino” che molti avevano 
già visto in Canzonissima”; Nuc- 
cia Bongiovanni cantò due can- 


zoni mentre la Roman New Or- 
leans Jazz Band intonava uno 
dopo l’altro motivi popolari. Il 


| pubblico aveva perso la timidez-. 


za iniziale e commentava disin- 
volto, « Shakespeare, dateci Sha- 
kespeare» gridava indignato qual- 
che anziano signore, scandalizza- 
to dal tono frivolo che andava 
prendendo la manifestazione. 
« Dateci il teatro italiano del 500» 
urlava di rimando un allievo uf- 
ficiale di Bari. 

Intanto entrano quattro o cin- 
que inservienti trascinando a 
stento fra la folla un lungo pia- 
no verticale e Mario Petri, ma- 
glione nero, capelli biondo gra- 
no, un grosso anello al mignolo, 
attacca il metivo d’una folk song 
americana dell’Ottocento. « Aiu- 
tateci, consigliateci, considerateci 
degli amici» si sgola Gassman 
al microfono. « Ognuno di voi sa- 
rà il benvenuto: il nostro ufficio 
stampa, è a vostra disposizione. 


LR 
LUI 


Roma. Antonella Lual- 
LE PRIA UTOSFI RIA TORNATI FO CRETE! 
della lavorazione del 
film "Via Margutta" 
che il regista Mario 
Camerini sta finendo 
di girare in questi gior 
ni. L'attrice e Franco 
Interlenghi partiranno 
in macchina ai primi 
di febbraio per un lun 
go viaggio in ©Oriente. 
« Quando io e mio ma 
rito siamo soli » ha det- 
to Antonella «ci sen 
tiamo veramente felici. 
Non litighiamo mai più 
di due volte al giorno ». 


Aspettiamo da voi suggerimenti, 
indicazioni, rimproveri ». Una se- 
dicenne grassoccia e irrequieta 
cerca d’issarsi sulla pista; osta- 
colata dalle gonne strette, minac- 
cia di precipitare sull’arena ai 
piedi di Gassman che non s'è ac- 
co della sua presenza ‘quando 
tre*attori l’afferrano strettamen- 
te sotto le ascelle e la depongono 
accanto al microfono. « Mai stata 
a teatro finora » mormora la rà- 
gazza « Ma ora verrò sempre per 
vedere . lei. signor Gassman >». 
Gassman ringrazia, imbarazzato 
mentre un siciliano sui cinquanta 
anni inizia un confuso discorso in 
cui esalta la cultura e il teatro. 
Ma già il pubblico l’interrompe, 
impaziente, Dopo un'ora e mezza 
d'attesa, in un gelido corridoio 
esposto alle correnti accanto alla 
gabbia degli orsi, è apparsa sul. 
la pista Mora Orfei, la nipote del 
domatore. Ha un reggiseno di 
tulle bianco ricamato di, paillet- 
tes, una breve gonna a .volants 
vaporosi, le gambe nude, scarpet. 
te da ballo tempestate di pietre 
colorate, i lunghi capelli neri 
sciolti sulle spalle e una bizzarra 
acconciatura di piume. L’orche- 
stra intona "Temptation” mentre 
la ragazza avanza facendo rotea- 
re vorticosamente una grande 
ruota d’arcolaio luccicante di fio- 
ri dorati e di carta d'argento, 
mentre un nugolo di bianchissi- 
me colombe, la seguono e l’ac- 
compagnano. Con questa bianca 
apparizione s'è chiuso il primo 
comizio del Teatro Popolare Ita. 
liano e 3000 spettatori sono usciti 
sotto la pioggia felici d’uno spet. 
tacolo per cui non avevano pa- 


gato. 
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UEST ANNO A PARIGI| 7 


SI PORTA LA RUSSIA 


ARIGI. Cambiano i gusti e ritor- 

nano le vecchie mode nella capita- 
le francese. Sono decisamente in ‘de- 
clino i registi della nouvelle vague, i 
giacconi di pelle da tricheur, le au- 
tomobili sgangherate, i maglioni dal 
collo alto, i film a basso costo e gli 
enfants prodiges del cinema. Resiste 
ancora Roger Vadim, il cui ultimo 
film Les liaisons dangereuses” ha bat- 
tuto a Parigi il primato degli incassi, 
seguito da una pellicola di cappa e 
spada ”Le chevalier d’Eon” con Jean 
Marais nelle parti d’un avventuroso 
Don Giovanni. 

Anche nella scelta dei locali il gu- 
sto sta mutando. Trionfano sul Lido 
le ’’Folies Bergère”, lo chef del Ro- 
manoff su quello di Chez Maxim's. E' 
ricercatissimo un tavolo al Bantou, un 
night-club che apre alle’ quattro del 
mattino, frequentato sino a qualche 
settimana fa da camionisti, guardie 
notturne e ballerini. I ricevimenti si 
stanno facendo sempre più rari, sosti- 
tuiti da piccole riunioni privatissime, 
segrete come incontri di cospiratori, 
dove non si balla, non si parla, non 
s'ascolta musica, ma si preferisce as- 
sistere alla proiezione di film decisa- 
mente piccanti o si inventano nuovi 
giochi di società, non sempre innocen- 
ti. Hanno ancora successo invece i 
grandi balli, con mille o duemila in- 
vitati, organizzati nei saloni degli al- 
berghi, nei castelli della Normandia, 
nelle ville sparse fra i boschi intorno 
alla città, trasformate secondo il te- 
ma della festa in reggie settecentesche 
o in favolosi palazzi da Mille e una 


«notte dalle più aristocratiche arreda- 


trici parigine, Jacqueline de Ribes e 
Marie Blanche de Polignac. 

Come nel primo dopoguerra sono 
in grande voga i russi. Se negli anni 
intorno al 1920 non era possibile fare 
parte d'un giro mondano se non si 
poteva esibire un autista alto e' bion- 
do, dallo sguardo melanconico e i mo- 
di aristocratici, rispondente al nome 
di Ivan o di Boris, ed i bouquets di 
rose e di violette s’acquistavano da 


fioraie, imparentate con i Galitzin e 
i Demidov, oggi tutti si sforzano di 
poter vantare almeno uno o due russi 


nella propria cerchia d’amici. I locali. 


tornano a riempirsi d’icone e di sa- 
movar d’argento brunito. Scomparsi 
ormai gli aristocratici profughi, emi- 
grati per lo più in America grazie a 
fortunati matrimoni, qualsiasi russo 
al di sopra dei vent'anni e al disotto 
dei sessanta, purché abbia precise ca- 
ratteristiche somatiche e mastichi qual- 
che parola di francese, è accolto con 
simpatia nei salotti parigini. 

D’origine russa è l’ultima scoperta 
di Luis Malle, la diciottenne biondis- 
sima e lentigginosa Alexandra Stuart. 
Divenuta, dopo Jeanne Moreau e Ma- 
rie La Forrète, inseparabile compagna 
ed ispiratrice del più ricco regista di 
Francia, Alexandra sarà l’interprete 
di ”Zazi dans le metro” il film che 
Malle s’appresta a girare dal romanzo 
di Raymond Queneau che ha ottenuto 
a Parigi un successo straordinario. 

Russi autentici, anche se acquistati 
in parte al marché aux pouces” sono 
i mobili, i tappeti e gli oggetti che ar- 
redano la casa del produttore Xania 
Muskin, il cui salotto è oggi il punto 
di ritrovo degli attori di tutto il mon- 
do. Due volte alla settimana una tren- 
tina di persone si riuniscono in casa 
sua per mangiare pezzetti di filetto in- 
tinti in una coppa di peltro piena d'o- 
lio bollente e conditi con salse a base 
di curry o di tabasco, bevendo vodka 
dai riflessi rosa, mentre una vecchia 
signora, che asserisce d’essere stata 
intima della zarina, suona arie di Glin- 
ka su una balalaika scordata. 

Russe sono infine le quattro ragaz- 
ze in tailleur e cravatta che scortano 
Elvis Presley, in licenza a Parigi, du- 
rante le sue movimentate scorribande 
notturne al Carouse, al Madame Ar- 
thur, al Fiacre, al Beuf sur le Twit, 
con il compito di proteggerlo dall’as- 
salto delle. ammiratrici, di pagare il 
conto delle sue consumazioni e di met- 
terlo a letto quando all’alba si decide 
infine a tornare in albergo. 


A LIBRERIA napoletana dell’anti- 

quario Gaspare Casella, per tanti 
anni ritrovo di studiosi e di bibliofi- 
li, dove Benedetto Croce era solito 
trascorrere alcune ore ogni giorno, è 
stata ribattezzata "La Lanterna” ed 
ospiterà per la prima volta, il 23 gen- 
naiò prossimo, la personale d'un au- 
tore contemporaneo. « Epigrammi di 
Belli veduti in cifra goyesca», così 
Filippo Sacchi definisce, nella presen- 
tazione alla mostra di Fabio Galli Zu- 
gafo che inaugura la nuova galleria. 
gli "scherzi romani”, una serie. di 
quadri (9 sui 24 da lui presentati) 
che il giovane pittore espone nelle 
sale tappezzate sino al soffitto da li- 
bri rari, pandette, atlanti antichi, au- 
tografi di Napoleone o di Salvatore 
Di Giacomo. Mezzo abruzzese e mezzo 
romano (sua madre è una principes- 
sa Massimo), napoletano d’adozione, 
Fabio Galli Zugaro dipinge per due 
settimane all'anno. Chiuso in casa, 
dimenticando di radersi e, quasi, di 
mangiare, lavora come un forsennato, 
riversando sulla tela o sulla carta le 
idee accumulate durante mesi. I qua- 
dri li ha già belli in testa, completi, 
si può dire, fino all'ultimo dettaglio. 
Non gli resta che buttarli giù, ed in- 
fatti, in quei pochi giorni se ne accu- 
mulano dozzine nel suo studio. Poi, 
per dodici mesi, non tocca più un pen- 
nello: si limita a distruggere la mag- 
gior parte di ciò che ha fatto (« Dopo 
un po' che me li vedo davanti, i miei 
quadri mi vengono a noia » dice), in 
attesa che lo riprenda la smania di 
lavorare. I 24 dipinti, esposti ora alla 
"Lanterna”, sono i soli superstiti di 
alcune centinaia che il pittore ha 
composto, in dieci anni di lavoro. 


* 


L ’PMOCAMBO” di Los Angeles sta 

ottenendo uno straordinario suc- 
cesso lo spettacolo musicale diretto 
da Sally e Joe Novelle, due barboni 
color caffelatte d’origine francese 
che hanno esordito in questi giorni 
con un’orchestra composta da tre 
barboncini neri (contrabbasso, batte- 
ria e tamburo), uno bianco (al piano- 
forte), uno blu pervinca (al vibrafo- 
no) ed una barboncina rosa confetto 
con una tosatura alla Pierrot che per 
un’ora e mezzo s’esibisce in rock’n' 
roll, rumbe e cha-cha, Il musical è 
stato definito dai giornali americani 
«The best novelty act of the season: 
hilarious, faboulous, amazing! ». 


“DI 


L’ultima Frangoise 


ARIGI. Frangoise 

Brion, una ragaz- 
za di 21 amni, alta, 
sottile, castana, con 
grandi occhi da gaz- 
zella in un viso 
triangolare, è l’ulti- 
ma scoperta dei pa- 
tigini. Quando, nel- 
l'autunno del 1958, 
Francoise venne a 
Roma a sostenere 
un provino per "La 
dolce vita”, era sol- 
tanto un’attricetta 
alle prime esperienze. Oggi, dopo il suo e- 
sordio in teatro nella "Brune que voilà”, si 
parla di lei come d’una grande attrice, In 
questi giorni André Barsaq le ha affidato la 
parte di Eleonora, la protagonista di Un 
castello in Svezia”, la commedia di Fran- 
coise Sagan che il regista sta mettendo in 
scena all’Atelier. 


Il segreto di Alessandra 


OMA. Da due set- 

timane Alessandra 
Panaro ha abban- 
donato i cocktails 
pariolini, rifiuta gli 
inviti ed esce rara- 
mente di casa. « Ho 
troppo da fare» ri- 
sponde bruscamen- 
te al telefono. Ha, 
infatti, sostituito i 
dischi di sambe e 
cha-cha con ‘opere 
di Verdi e Donizzet. 
ti, ha comprato i ro- 
manzi di Proust e Scott Fitzgerald e cam- 
biato completamente l'arredamento della 
sua stanza. Via i pupazzi di stoffa, le tende 
di plumetine, le poltrone coperte di cinz, i 
portacenere a forma di gondola. Alessandra 
ha girato per gli antiquari per trovare ma- 
rionette siciliane, ceramiche di Caltagiro- 
ne, austere Bergères e affiches Belle epo- 
que. Ha poi abolito il rossetto, le pettinatu- 
re soufflée, i golf e gli abiti da ragazzina, 
adottando ‘toilettes più fatali, colbacchi di 
volpe e cappotti guarniti dello stesso pelo. 
Responsabile del suo cambiamento è Lu- 
chino Visconti. « Dopo averlo conosciuto, ho 
capito quant’era frivola la mia vita », ha 
detto Alessandra che sarà una delle inter- 
preti del film Rocco e i suoi fratelli”. 


FRANCOISE BRIAN 


ALESSANDRA PANARO 


Marie-Luce si confida 


ARIGI. Alta, sot- 

tile, vestita d’un 
completo di tweed 
grigio argento, il vi- 
so liscio e levigato 
senz’ombra di truc- 
co, Marie-Luce Ja- 
magne ha interrot- 
to la luna di miele 
con Peter Townsend 
ed è arrivata a Pa- 
rigi, avvolta in un 
fresco profumo di 
menta, per prende- 
re parte ad un film 
prodotto da Pierre Kast. « Le piace il cine- 
ma » le hanno chiesto i giornalisti avvici- 
nandola durante Je riprese. « Lo detesto più 
d'ogni cosa al mondo». « Non pensa dun- 
que di fare un altro film? » le hanno do- 
mandato. « Me ne guardo bene ». « Perchè 
allora ha accettato questa parte? ». « Per 
fare un piacere a Kast, che è un vecchio 
amico ». L'indomani Marie-Luce è ripartita 
per il Belgio dove Townsend l’attendeva 
impaziente. 


MARIE-LUCE JAMAGNE 


I 50 anni di Tobino 


UCCA. Lo scritto- 

re Mario Tobino 
ha compiuto i 50 an- 
ni sabato 16. Ha 
ricevuto molti tele- 
grammi di scrittori, 
di medici (Tobino è 
medico) e d’amici. 
L’anniversario è sta- 
to festeggiato a Luc- 
ca, dove l’autore 
delle ”Libere donhe 
di Magliano” e di 
tanti altri romanzi 
ormai risiede, E To- 
bino ha cominciato l’anno con un’idea nuo- 
va: quella di portare a termine una com- 
media a cui pensa da tanto tempo e per la 
quale ha già preso numerosi appunti. An- 
che Pirandello, già noto come romanziere 
e come novelliere, si dette al teatro all’in- 
circa alla medesima età, e ciò avvenne for- 
se per le stesse ragioni che spingono oggi 
Tobino ad esprimersi in forma drammati- 
ca: definire, attraverso personaggi che si 
scontrano in scena, gli umori, i sentimenti 
ed anche le inquietudini del proprio tempo 


MARIO TOBINO 





TUTTI | GIORNI JETS 7WA 


ROMA - PARIGI - NEW YORK 


8 ORE DI VOLO DALL'EUROPA ALL'AMERICA SENZA SCALO 
PRANZO A ROMA - CENA A NEW YORK 


NEW LONG-RANGE INTERCONTINENTAL 
TWA s0zIN6 707 


In tutti | servizi Internazionali TWA sono impiegati esclu- 
sivamente BOEING 707 del tipo ‘Intercontinental’. 
Partenze da Roma ogni giorno alle 14,15 con arrivo a 
Parigi alle 16,05 e a New York alle 19,00 dello stesso 
pomeriggio. 

Prenotate subito Il vostro viaggio per l'America sui 
JET Intercontinental TWA. Classe di Lusso e Classe 
Economica. Da New York servizi JET TWA per le mag- 
giori città degli U.S.A. 

Anche in Europa e per li Medio ed estremo Oriente 
volate TWA. 


PIÙ PASSEGGERI PER PIÙ MIGLIA CHE CON QUALSIASI ALTRA COMPAGNIA AEREA MONDIALE 


Per prenotazioni rivolgetevi al Vostro Agente di Viag- 
gio o alla TWA di Roma, Milano, Firenze, Genova, Na- 
poli, Bari e Palermo. 


IL 1960 E' L'ANNO DEL TURISMO NEGLI USA 


TWA JETS USA 


di questa settimana: : 
FAUSTO COPPI racconta: ”IL MIO PRIMO IN- 
CONTRO CON GINO”. seconda puntata de "I se- 
greti della mia vita” 

LA STORIA ILLUSTRATA DEL CICLISMO ITA- 
LIANO, un palpitante documento sulla vita dei più 
grandi campioni 

Un articolo di BIAGIO CAVANNA su "GLI ERE- 
DI DI COPPI” 

CINQUE UOMINI PER GIPO VIANI, di Cesare 
Cauda 

BONIPERTI, IL CONDOTTIERO, di Danilo Moro 
PROVINI SI E’ RIBELLATO, di De Deo Ceccarelli 


Leggete su 


in vendità da lunedì: 

UNA SPUGNA LANCIATA TROPPO TARDI, di 
Mario Minini 

CI HANNO RIPENSATO E RISALGONO SUL 
BOB, di Giorgio Bellani 

STRADE SGOMBRE PER L’AUTO CHE VOLA, 
di Lucien Bernier 

L’ARCANGELO COL CASCO CAVALCAVA 
MOTORI, di Gianni Montani 

PIATKOWSKI NON TEME LA VENDETTA 
YANKEE, di Giorgio Bonacina 


Sull’attualità de 


grandi servizi riccamente illustrati su tutti gli avveni- 
menti sportivi: il campionato di calcio visto dai no- 
stri inviati e commentato da Felice Borel 


Leggete 


il settimanale che piace a tutte le età. 


Questi fascicoli sono dedicati ai va- 
ri aspetti sotto i quali si presenta, 
nella scienza moderna, il problema 
razziale, allo scopo di impedire che 
miti e pregiudizi determinino per 
l'avvenire, in questo campo, le tra- 
giche conseguenze del passato. 


La questione 
razziale 
nella scienza 
moderna 


I miti razziali, di JUAN COMAS 
Pagg. 56 L. 300 


Razza e biologia, di L. C. DUNN 
Pagg. 56 L. 300 


Razza e psicologia, di OTTO KLI: 
NEBERG. Pagg. 40 L. 300 


Razza e civiltà, di MICHEL LEI. 
RIS. . Pagg. 52 L. 300 


Le cause del pregiudizio razziale. 
di ARNOLD M. ROSE. 
Pagg. 44 L. 300 


LA NUOVA ITALIA EDITRICE 
PIAZZA INDIPENDENZA, 29 - FIRENZE 


VET RI 


POLEMICO 
DOPO PORTA PIA 


TAVA ormai diventando leg- 

gendaria la notizia della 
grande biografia verdiana che 
Franco Abbiati stava preparan- 
do, e che, di anno in anno pro- 
messa, non si vedeva mai. Ora 
che l'abbiamo davanti, nella bel- 
la veste editoriale‘Ricordi, è fa- 
cile comprendere perchè tarda- 
va: sorio 4 volumi di più di 800 
pagine ciascuno. Una breve pre- 
messa illustra i propositi dell’au- 
tore e spiega le ragioni che 
l'hanno convinto alla ventenna- 
le fatica. Non presunzione di far 
meglio di altri, chè alla biogra- 
fia pubblicata nel 1931 da Carlo 
Gatti non si sarebbe potuto 
muovere sostanziali critiche sul 
piano dell’accuratezza, in rap- 
porto alle conoscenze di cui al- 
lora si disponeva. Ma un fortu- 
nato concorso di circostanze, 
evidentemente sollecitate dal- 
l'appassionato impegno e dalla 
volontà dello scrittore, ha messo 
l'Abbiati nella privilegiata con- 
dizione di fruire d’un ricco ma- 
teriale inedito, tale da fargli ri- 
tenere giustificato l'ambizioso 
progetto d’una nuova, fonda- 
mentale biografia di Verdi. 

Si tratta anzitutto d’un pac- 
chetto di lettere inedite del com- 
positore, messe a disposizione 
dell’Abbiati dal collezionista 
Natale Gallini: ”’ suppergiù cin- 
quecento, di cui moltissime al 
librettista Francesco Maria Pia- 
ve”. Si accenna inoltre, come 
proveniente dalla stessa fonte, 
ad "una monca operetta bio- 
grafica, manoscritta e gustosa- 
mente ornata dai disegni del ca- 
ricaturista principe. Melchiorre 
Delfico ”. Inoltre, ammesso alla 
consultazione dei cimelî custo- 
diti gelosamente nella dimora 
verdiana di Sant'Agata, grazie 
ancora ad intercessione del Gal- 
lini presso la famiglia del com- 
pianto Angiolo Carrara Verdi, 
erede del maestro, l’Abbiati ha 
potuto prendere visione di ” cir- 


ca seimila documenti di palpi- 


tante interesse ”, corrispondenze 
d’un enorme numero di perso- 
naggi artistici e teatrali che ruo- 
tarono intorno alla lunga carrie- 
ra di Verdi; anche alcune lette- 
re di pugno di Verdi e di Giu- 
seppina Strepponi, ”’ della quale 
ultima esiste a Sant'Agata un 
emozionante diario intimo ”. In- 
fine, com'è ovvio, l’editore Ri- 
cordi mise a disposizione dello 
scrittore ” la mole dei carteggi 
complementari amorevolmente 
invigilati”” nei suoi ’’stipatissimi 
archivi”, sicchè l’Abbiati non 
ha bisogno di scusarsi quando 
afferma d’essere stato preso dal- 
le allucinazioni di fronte a un 
simile tesoro documentario, e di 
essere stato indotto a peccare, 
sorretto dalla « illusione di rico- 
struire l’unità, la totalitarietà, la 
spiegazione di Verdi, come a di- 
re la spiegazione di un fenome- 
no umano tra i più straordinari 
e più naturali di tutti i tempi ». 


A mole dell’opera e la dove- 

rosa necessità di annunciare 
con sollecitudine il compimento 
d’un’impresa che interessa la 
cultura italiana, e non soltanto 
quella specificamente musicale, 
mettono il recensore nell’obbli- 
go di sospendere momentanea- 
mente il giudizio sulla misura in 
cui l’autore ha concretato la sua 
” illusione ”. Solo attraverso una 
paziente lettura, e soprattutto 
attraverso il confronto con le 
opere e i carteggi preesistenti, 
sarà possibile stabilire i contri- 
buti di novità che la nuova bio- 
grafia arreca alla conoscenza 
della vita di Verdi. Tanto più 
che l’autore non si è eccessiva- 
mente preoccupato di sottolinea- 
re i documenti inediti, ma li ha 
fusi sullo stesso piano con quelli 
già noti: e se una professionale 
pigrizia di recensori ci potrebbe 
indurre a biasimare questo cec- 
cesso di modestia, bisogna rico- 
noscere che ai fini della produ- 
zione d’una ordinata biografia, 
destinata a durare nel tempo, è 
stato giusto fare così. 

Insomma, presi alla gola dalle 
esigenze della prontezza d’infor- 
mazione, e non volendo d’altra 


di MASSIMO MILA 


parte limitarci ad annunciare l’o- 
pera sulla scorta della prefazio- 
ne e delle informazioni editoria- 
li contenute nel risvolto della 
sopracoperta, abbiamo comin- 
ciato a leggerci per intero uno 
dei grossi volumi, il terzo. Trat- 
ta quel periodo appassionante 
che si potrebbe dire di crisi, fin- 
chè non lo chiude la produzio- 
ne folgorante di "Aida” e della 
"Messa di Requiem”, che vede 
Verdi impegnarsi al massimo nel 
rinnovamento dei suoi mezzi ar- 
tistici, con la composizione del 
"Don Carlos" e i ritocchi alla 
"Forza del destino”. Ed è il pe- 
riodo in cui la sua vita privata 
è, secondo alcuni, scossa dalla 
tempesta di una passione, in ve- 
rità non ancora senile, per la 
cantante Teresa Stolz; in ogni 
caso è certamente turbata dai 
pettegolezzi che a questo pro- 
posito dilagarono negli ambien- 
ti teatrali e che portarono a una 
penosa chiarificazione dei rap- 
porti coniugali con la Streppo- 
mi. Non abbiamo difficoltà a 
confessare d'aver ceduto, nella 
scelta, a una curiosità un po’ 
pettegola. Dal punto di vista del- 
le informazioni di natura più 
strettamente artistica, supponia- 
mo più proficua la lettura dei 
primi due volumi, per le lettere 
inedite al librettista Piave, che 
nel. terzo volume vediamo solo 
più uscire di scena dopo una pe- 


no le notizie, inedite o meno le 
fonti, certo è che la lettura im- 
merge nel fascino irresistibile di 
quella esemplare vita d'artista e 
di cittadino che è la vita di Ver- 
di. Basta l’accurata inquadratu- 
ra dei documenti entro un com- 
mento mantenuto per lo più in 
un tono familiare di lombarda 
congenialità, per rievocare dal’ 
vivo tutto un ambiente, degra- 
dante dalla figura gigantesca del 
protagonista, fino alla gustosa 
esplorazione delle figure minori 
che completano il quadro in 
un’interminata prospettiva ge- 
rarchica. 


RIMA di tutto la pateti- 

ca presenza di Giuseppina 
Strepponi, in una fase critica 
della sua appassionata dedizio- 
ne; poi le figure esuberanti di 
cantanti ed artisti, le due ’’bion- 
done” semi-germaniche, la Stolz 
e la Waldmann, impareggiabile 
coppia d’interpreti per l’ '’Aida" 
e per il “Requiem”, il geniale e 
scombinato direttore d'orchestra 
Mariani, e Boito, Faccio, e poi 
tutta una legione. d’impresari, 
editori: un mondo, forse un pic- 
colo mondo, o che per lo meno 
appare tale per la grandezza im- 
mensa di colui che ne è al cen- 
tro. Così vivo, così vero, anche 
quando è ingiusto e duro; ma 
per lo più così giusto, così sen- 
sato, così ragionevole e attuale, 


JAZZ 


PER GLI AFRICANI 
È UN HOBBY" 


OPO meno di tre mesi di volontario esilio a Ghana, 
il clarinettista Edmond Hall è tornato negli Stati 
Uniti via Londra. Hall, che aveva suonato tre anni fa 
a Roma con Armstrong, non è riuscito nel suo intento 
di creare nel nuovo Stato africano una scuola di jazz 
che fosse anche un vivaio di giovani musicisti, Non 


c'erano 


nemmeno elementi buoni per costituire un 


quartetto o un quintetto locali: gli strumentisti migliori 
lavorano per la radio che è gestita direttamente dal go- 
verno di Ghana, e non vogliono saperne di accettare 
un impiego privato. Inoltre, il jazz è troppo diverso dal- 
la musica che essì sono abituati a suonare, e i batteri- 
sti, abituati a lavorare in gruppi di cuattro o cinque, 
non sanno fare il beat” singolarmente. 

Edmond Hall è nato 59 anni fa a Reserve, vicino a 
New Orleans, ed è un autodidatta. Ha fatto parte di 
molte orchestre e ha inciso numerosi dischi, facendosi 
riconoscere dai critici come uno dei migliori clarinetti- 
sti di scuola tradizionale. Le sue specialità sono un as- 
solo sul tema di "Dardanella” e un "Edmond Hall 
Blues”. Egli capitò a Ghana per la prima volta nel 
1958, partecipando a un giro di concerti con Armstrong 
Lasciato Louis, mandò a chiamare la moglie Winifred, 
vendette l'automobile e si stabilì ad Accra, capitale di 


Ghana. 


Qui, Hall scoprì che i giovani dell’Africa occidentale 
considerano la musica alla stregua di un 'hobby”. Nes- 
suno, perciò, era disposto a perdere il suo tempo per 
studiare nella scuola di jazz. Quanto al suo secondo 
progetto, quello di costituire una piccola formazione, 
fallì quasi subito per l'impossibilità di mettere insieme 
una sezione ritmica decente. Le orchestre migliori di 
Accra (dette orchestre "high life”) sono capeggiate da 
Joe Kelly e da un certo E. T. Mensah, e comprendono 
una tromba, un trombone, un sax tenore, una chitarra, 
due batterie, due bongos e altri strumenti a percussione 
a piacere. Generalmente, suonano un tema di otte bai- 
tute, ripetendolo per mezz'ora e anche di più con po- 
chissime varianti. Non conoscono l'armonia, e non vo- 


gliono impararila. 


nosa agonia, anche lui un sim- 
bolo, come giustamente rileva 
Abbiati, del nuovo corso che 
la vita e l’arte di Verdi vanno 
prendendo in questa fase per 
tanti aspetti decisiva. 

Per ora non siamo in grado, 
come s’è detto, di specificare le 
informazioni nuove che dal libro 
possono essere recate. Tale, per 
esempio, la testimonianza della 
drammatica chiarificazione av- 
venuta a Parigi tra Verdi e Giu- 
seppina Strepponi .a proposito 
di Teresa Stolz: un vero e pro- 
prio show-down, si potrebbe di- 
re, prodottosi dopo lunghi mesi 
di penosa finzione a tre, nell’im- 
possibile sforzo di ignorare il 
crescente brusio della maldicen- 
za. Ma nuove o vecchie che sia- 


DIXIE 


sia che parli di musica, d’inter- 
pretazione, di cantanti e di di- 
rettori, sia che parli di politica, 
di costume, di moralità’ pubbli- 
ca e privata. Tra le migliaia rac- 
colte, una citazione, da una let- 
tera a Chiarina Maffei, il 30 set- 
tembre 1870, dopo Porta Pia: 
« L’affare di Roma è un gran 
fatto, ma mi lascia freddo, forse 
perchè sento che potrebbe es- 
sere cagione di guai, tanto all’e- 
stero come all’interno: perchè 
non posso conciliare Parlamen- 
to e Collegio dei Cardinali, li- 
bertà di stampa e Inquisizione, 
Codice Civile e Sillabo... Che 
domani venga un Papa destro, 
astuto, un vero furbo, come Ro- 
ma ne ha avuti tanti, e ci rui- 
nerà >». 


L'ESPRESSO * 24 GENNAIO 1960 * PAGINA 22 





USSL: 


ARRIVA 
PAOLO STOPPA) DI HOSSEIN 


di CARLO GREGORETTI 


OMENICA 31 gennaio, giorno 

in cui, se non si avranno 
contrattempi, andrà in onda la 
prima puntata di "Vita col pa- 
dre e con la madre”, anche Pao. 
lo Stoppa diventerà per alcuni 
milioni di spettatori italiani, 
"uno della TV”, Ci son voluti sei 
anni per convincerlo; sei anni 
di offerte e di rifiuti, di propo- 
ste e di allettamenti, di voci e 
di smentite. Poi finalmente uno 
degli ultimi attori che ancora 
resistevano alla tentazione del- 
le telecamere ha ceduto. 

Ci sono mille motivi che pos- 
sono tenere un attore affermato, 
di teatro o di cinema, lontano 
dagli studi televisivi; e anche 
se la televisione come mezzo 
espressivo assolutamente nuovo 
e moderno non ha esitato ad at- 
tingere a larghe mani nel re- 
pertorio teatrale e cinematogra- 
fico, si tratta di motivi, in vario 
modo, fondati. Motivi analoghi, 
almeno alcuni, a quelli che qua- 
rant’anni fa, quando i registi ci- 
nematografici non avendo anco- 
ra trovato un linguaggio adatto 
alla nuova arte, si limitavano a 
filmare opere teatrali di collau- 
dato successo, tenevano lontani 
gli attori dell’epoca dalle mac- 
chine da presa, Recitare davan- 
ti alle telecamere non è cosa da 
poco; concentrarsi nel caos di 
uno studio elevisivo tra assi- 
stenti e tecnici in agitazione, 
microfoni che calano sulla te- 
sta, cavi elettrici che s’intreccia- 
no tra i piedi, è molto diverso 
che muoversi sulle tranquille ta- 
vole d'un palcoscenico, C'è Ja 
sincerità spietata del primo pia- 
no che impone a un attore serio 
il perfetto controllo della pro- 
pria mimica; e c’è soprattutto 
la coscienza d’aver davanti a sé, 
invisibile, un pubblico centomi- 
la volte più numeroso di quello 
che siede sulle poltrone d’una 
platea. : 

Se, come sembra, è stato il ri- 
spetto di questo pubblico a im- 
pedire a Stoppa di godere prima 
d’oggi della grande popolarità 
che gli schermi televisivi hanno 
sempre offerto anche ad attori 
molto meno degni di lui, il nuo- 
vo romanzo che andrà in onda 
da domenica 31 potrà essere, fi- 
nalmente, qualcosa che merite- 
rà d'essere visto. 

"Vita col padre e con la ma- 


L'ESPRESSO * 24 GENNAIO 1960 * 


dre” è l’ultima elaborazione di 
una serie di racconti che l’ame- 
ricano Charles Clirsday pubbli- 
cò sul "New York Times” intor- 
no al 1935. A quel tempo l’auto- 
re era a letto, immobilizzato da 
una grave forma artritica con- 
tratta in Marina durante gli an- 
ni della Grande Guerra e le sue 
storie ebbero tanto successo che, 
ordinate in due romanzi col ti- 
tolo di ’’Vita col padre” e Vita 
con la madre”, servirono a Lind- 
say e Crouse per farne due com- 
medie che vennero rappresenta- 
te a New York per otto anni di 
seguito. 

Sia l’una che l’altra sono sto- 
rie semplici, divertenti; non 
danno emozioni violente ma 
scorrono via piacevolmente su 
una vena di gentile umorismo. 
I] loro ambiente è l’ambiente di 
una qualunque famiglia ameri- 
cana fatta d'un padre, d’una 
madre e di quattro figli dai sei 
ai diciassette anni, E la trama, 
inesistente, cede il posto a mil- 
le piccole situazioni, a mille pre- 
testi semplici. per disegnare e 
porre in luce una felice galleria 
di caratteri. 

Due storie popolari, dunque; 
ma popolari senza fumetto o 
melodramma. E se la riduzione 
televisiva non altererà questo 
spirito, il romanzo sceneggiato 
avrà trovato la sua strada. 


TREO LINA: 


LE ALLUSIONI 


di ALBERTO MORAVIA 


L'A grandinata dei film brutti 
non accenna a rallentare così 
che ci è venuta l’idea di capovol. 
gere il criterio di cui ci serviamo 
di solito, inteso a stabilire se il 
film sia bello e come e perché e 
inaugurare finalmente il criterio 
opposto, fondato sulla democrati. 
ca considerazione che la maggio- 
ranza ha sempre, in fondo, ragio- 
ne. La maggioranza dei film che 
vengono presentati durante  l’an- 
no sono brutti; dunque sono i 
film belli ad avere torto, dun- 
que il film bello non ha ragione 
di esistere, dunque nel film bello 
ci deve essere qualche cosa che 
non va, qualche cosa di negativo. 
Viviamo in tempi poco teneri 
verso le minoranze politiche e 
nazionali; non si vede davvero 
perché non si dovrebbe estende- 
re l’intolleranza verso tutto ciò 
che non è maggioranza, anche al 
campo del cinema. 

Prendiamo per esempio questo 
film di Robert Hossein: ”’Nella 
notte cade il velo”. Parlarne dal 
punto di vista del bello, vorreb- 
be dire adoperarsi con grande 
fatica a cercarvi ciò che non c'è 
e ad ignorare invece ciò che c’è. 
In altre parole sarebbe come, po- 
niamo, rimproverare ad una cava 
di pozzolana di non essere una 
miniera d’oro. Da] punto di vista 
della miniera d’oro, non c’è dub- 
bio che la cava sia gravemente 


DISCHI 


OHANN SEBASTIAN BACH - Konzert fiir Cembalo, Strei- 


cher und Continuo (n, 1). 


Su rigorosi criteri di ricostruzione, quasi tutte le opere edite 
dall'Archivio storico della Deutsche Grammophon sono pre- 
sentate in esecuzioni con gli strumenti per i quali furono 
scritte. La realizzazione di questa edizione dei concerti BMV 
1052 e BMV 1053 di Bach si basa sulle partiture del manoscrit- 
to esistente presso la "Berliner Singakademie”. Notevole tale 
incisione, per il pregio delle opere e per la possibilità di ascol- 
to nella versione originale per clavicembalo, Del concerto in 
re minore BMV 1052, val segnalate che il primo tempo (alle- 
gro) si ritrova nelle Cantate "Ich habe meine Zuversichi” e 
‘Wir miissen durch viel Triibsal”, Del concerto in mi mag- 
gione -BMV 1053 Bach utilizzò il primo tempo (allegro) e 
il. secondo (siciliano) hella Cantata ”Gott soli allein mein 
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haben”; mentre î, terzo tempo (alle 
Cantata "Ich gehe. und suche mit Verlangen”. 


) si ascolta 
A, Bu. 


deficiente. Ma appena ci si liberi 
dell'idea della miniera d’oro, tut- 
to torna a posto, con soddisfa- 
zione generale. Così per il' film 
di Hossein, Ostinarsi a cercarvi 
delle qualità vuol dire semplice- 
mente non accorgersi della gran- 
de quantità di difetti che esso 
contiene. Ma una volta che si par- 
ta dal criterio opposto, e cioè che 
il film di Hossein va lodato ap- 
punto perché pieno di difetti, 
tutto torna a posto, 

La storia di "Nella notte cade 
il velo”, tanto per cominciare, è 
un buon esempio di storia sba- 
gliata. Si tratta di un giovane 
fermato in una strada solitaria da 
una misteriosa bionda in automo- 
bile la quale, dopo essersi conces. 
sa a lui, senza tanti complimenti 
lo getta fuori della macchina. Il 
giovanotto fa una piccola inchie- 
sta e scopre che l'automobile ap- 
partiene a due sorelle, bionde 
ambedue, delle quali, però, una 
è paralizzata da vari anni e Val. 
tra non ha niente di vizioso. Qua- 
le delle due sarà dunque la Mes. 
salina motorizzata? Dopo una se- 
rie di appostamenti e di sorprese, 
si viene alla fine a scoprire che la 
paralitica in realtà cammina. Es 
sa recitava la commedia della pa- 
ralisi da vari anni per gelosia 
della sorella che in famiglia era 
più amata e stimata di lei, allo 
scopo di attirare su di sé le cure 
e le attenzioni che altrimenti le 
sarebbero state negate. Questa ri. 
velazione manda su tutte le furie 
il giovanotto che si alloritana, 
noncurante degli urli della falsa 
paralitica la quale, nel frattempo, 
lo è diventata sul serio tombo- 
lando giù per le scale insieme 
con la sua carrozzina. 

Anche il più severo dei critici 
non potrebbe negare che Hossein 
è riuscito a inventare una storia 
assurda e poco interessante. 

Altra osservazione del tutto fa- 
vorevole: la regia di Hossein non 
esiste, Cioè Hossein non vede 
niente e di conseguenza non ci fa 
vedere niente. Lo schermo è sem. 
pre pieno di roba ma in realtà è 
vuoto. Hossein non ci fa vedere 
un albero, un volto, un partico- 
lare dell'arredamento, un gesto, 
uno sguardo bensì soltanto allu- 
de a questi oggetti. Tutto è gene- 
rico e, in fondo, invisibile. 

Della recitazione bisogna sen- 
z'altro ammettere che è fredda 
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TIMORI 
DI GEGOV 


di SANDRO DE FEO 


L TEATRO romano ha dezna- 
I mente commemorato Cecov, di 
cui cade in questi giorni il centena- 
rio della nascita (Taganrog, 17 zen- 
naio 1860), con la rappresentazio- 
ne del suo "Gabbiano” messo in 
scena alla “Cometa” da Mario Fer- 
rero. 

Dei quattro capolavori del teatro, 
e forse di tutta l'opera di Cecov, 
"Il gabbiano”, che precede gli altri 
tre, è il più arduo da portare sul 
palcoscenico. Anzitutto per la ra- 
gione che esso è solo un mezzo ca- 
polavoro. I primi due atti sono già 
del Cecov puro, o quasi puro, il Ce- 
cov musicale e atmosferico che co- 
nosce il valore medianico del silen- 
zio, delle pause, e delle marole più 
semplici e banali che, cadendo in 
quel silenzio stregato, sanno evocare 
i mondi più ascosi, Nella corrente 
pratica teatrale di allora, quel mo- 
do di fare dell’antiteatro era una 
novità rivoluzionaria o almeno una 
provocazione grave. E' assolutamen. 
te impensabile che Cecov non ne 
fosse consapevole, e del resto la cor- 
rispondenza di quel periodo prova 
che egli lo sapeva benissimo. Tanto 
lo sapeva, che io credo proprio che 
a un certo punto egli stesso se ne 
sia impaurito, e scrisse gli altri due 
atti più o meno sscondo la tradi- 
zione e le regole del melodramma 
naturalista. S'intende che anche 
quei due atti sono suoi, e la sua 
maro s’avverte anche nei punti in 
cui più. s'inspessisce la trama e gli 
effetti diventano più grossi. Ma 
s’'avverte anche che l’autore è die- 
tro ormai non tanto a evocare e in- 
sinuare bensì a esporre e sottolinea- 
re col discorso diretto délla tradi- 
zione drammatica. Così dal "piano" 
e "pianissimo” del primo e secondo 
atto sì passa al "forte” e ‘fortissi- 
mo” del terzo e del quarto, la gran- 
de scena tra madre e figlio, la gran. 


TINA DEMOCRATICA 


Roma, Tina Louise in via Ripetta. L’at- 


trice americana è ripartita alla fine della 
scorsa settimana per gli Stati Uniti do- 
po aver interpretato un film in Italia. 
La Louise intende ritornare a Roma ma 
forse lo farà solo dopo le prossime ele. 


zioni presidenziali per le quali vuole 
assolutamente essere in America per 
poter votare il candidato democratico. 


irreale così da parte di Marina 
e di Odile Versois come, 
parte di Hossein che ci appa- 
re tutto il tempo stravolto e 0s- 
sessionato senza nécessità. 
Quanto alle qualità, per fortu- 
na, ce ne sono poche. Appena ap- 
pena qualche azzeccata espressio- 
ne di Marina Vlady e una certa 
suspense” nella narrazione. 
Ecco fatto. Come si vede, in 
questo modo il problema della 
critica cinematografica può dirsi 
risolto, Così, Nea di arrampi- 
carsi sugli spec per trovare le 
qualità dei film brutti, i critici 
dovranno limitarsi d’ora in poi a 
stroncare severamente quella 
mezza dozzina di film belli che 
possono apparire sullo schermo 
durante l’anno. Oltretutto questo 
nuovo sistema tenterà gli en- 
tusiasti dei film tti che sono 
legione. 


de scena tra i due maturi amanti, 
la grande scena tra Costantino e 
Nina che irrompe come uno spet- 
tro e come uno spettro dilegua nel- 
la tempesta d’autunno, il colpo fi- 
nale di pistola col quale Costanti- 
no si toglie di mezzo. Bene, dirà 
qualcuno, ma dov'è la difficoltà di 
mettere in scena un dramma che, 
secondo le regole, comincia piano 
e finisce forte? 

Il fatto è che Cecov non era del- 
la stessa opinione. Egli era persuaso 
di aver scritto, non secondo, ma 
contro le regole. In una sua lettera 
a Suvarin del 21 novembre 1895 si 
leggono a un certo punto queste 
strabilianti parole: « Ebbene, ho fi- 
nito la mia commedia (’Il gab- 
biano”). In barba a tutte le regole 
dell’arte drammatica, l’ho comin- 
ciata ”forte” e l’ho finita "pianissi- 
mo”... ». Che cosa dobbiamo pensa- 
re di ciò? Cecov chiama ”forte” 
quell'inizio nel parco, pieno di tutto 
il tedio e la lenta, ondosa cadenza 


dei suoi famosi inizi in parchi e 
giardini, di "Zio Vania”, di "Pla- 
tonov”", per non parlare del giardi- 
no delle '’Tre sorelle” e della cam- 
pagna del "Giardino dei ciliezi”; e 
chiama ‘pianissimo’ il colloquio 
esaltato, straziante, nel finale del- 
l'ultimo atto, tra Costantino e Ni- 
na e la bufera che infuria là fuori 
e il colpo di vistola sul quale cala 
il sipario. Giudizio che lì per lì sa- 
rebbe incomprensibile se non sa- 
pessimo quanto Cecov detestasse 
l'interpretazione, che dapprima si 
dette in Russia e poi dilagò in Occi- 
dente, della sua arte come quella 
d'un poeta decadente e crepuscolare. 

Poi pian piano abbiamo imparato 
® fargli giustizia e oggi noi sap- 
piamo che tutta la verità e quindi 
tutta la forza e vitalità di artista, 
Cecov le mise proprio nei suoi "pia- 
nissimo”. Ci sono grandi artisti che 
inflazionano la realtà, come Do- 
stoievski, altri che la deflazionano, 
come Cecov. Ma nel deflazicnarla 
non è che essi la riducono e impo- 
veriscono, com'è proprio della poe- 
sia crepuscolare, la fanno al con- 
trario più intensa, più ricca di ri- 
sonanze e vibrazioni. La tensione, 
l’elettricità tesa al limits dei "pia- 
nissimo” di Cecov a un certo pun- 
to diventa persino insopportabile 
come la calma carica d'ansia e di 
disagio che precede il temporale. 
E difatti, coi procedimento sim- 
bolico che gli è abituale, più d’una 
volta in quei momenti supremi del- 
la sua arte si accenna a temporali 
che girano nell’aria. I soli segni di 
un'ansia così densa, che appaiono 
fuori della superfice del lago di 
noia, sono paradossalmente certe 
dissonanze e rotture di natura co- 
mica e grottesca, malintesi ridico- 
li, improvvisi acuti isterici che la- 
cerano l’aria ver qualche istante. 
Poi finalmente la tensione si sca- 
rica in parole appassionate e terri- 
bili, come quelle che si dicono nel- 
l’ultimo atto Costantino e Nina, nei 
tuoni di un temporale, come quello 
che finalmente. scoppia dietro le fi- 
nestre della villa di Sorin, in un 
colpo di pistola come quello che fi- 
nalment? si spara al cuore Costan- 
tino. E sono parole, tuoni, colpi di 
pistola quasi misericordiosi e ap- 
portatori d'una calma definitiva, e 
sia pure tragica, che autorizzano 
Cecov a parlare di quel finale co- 
me d'un "pianissimo”. 

Nella prima parte, giocando sul- 
le dissonanze dei personaggi comi- 
ci: il vecchio consigliere di stato 
Sorin pieno di acciacchi e di la- 
menti, il fattore Ilia affetto di tea- 
tromania, e degl’incidenti ridicoli 
come la lite mer i cavalli tra Irina 
e Ilia, ma soprattutto degli acuti 
isterici del giovane poeta Costan- 
tino Gavrilovic, Mario Ferrero, che 
è un regista di nervi più che di 
testa, è riuscito a comunicarci l’an- 
sia, la carica nervosa che corrono 
sotto la superficie del lazo di noia. 
Pochi avrebbero fatto meglio di lui 
con uno spartito così insidioso. 
Nella seconda parte egli avrebbe 
fatto meglio a diffidare un po’ più 
della struttura tradizionale e dei 
grossi effetti del dramma e a pren- 
dere meno alla lettera il ’melo”, 
per ritrovare quel che pur c’è lì 
sotto di reale disperazione e anche 
di reale commedia cecoviane. 

Degli attori il primo elogio va 
al Bosetti che ha la parte del gio- 
vane poeta. Quando si riesce, come 
lui è riuscito, a riempirci di tene- 
rezza con le esagerazioni, la gau- 
cherie, l’intransigenza di un intel- 
lettuale scorbutico e destinato al 
suicidio, e si riesce a sposare con 
tanta naturalezza e candore quella 
intransigenza con una passione a- 
morosa delle più assolute e dispe- 
rate, non si può non dirgli bravo. 
Anche Giuliana Lojodice ha capito 
il segreto del personaggio di Nina 
che anche quando tradisce la fede 
del suo giovane poeta senza lettori 
e s'infatua dello scrittore arrivato 
non è mai volgarmente civetta; e 
specialmente nei momenti della sua 
infatuazione per Trigorin essa ha 
fatto esprimere al suo visetto ton- 
do e chiaro di ragazza d’un rac- 
conto russo ciò che doveva espri- 
mere. Solo nel finale disperato, la 
sua disperazione mi è parsa qual- 
che nota più sopra, o più sotto, 
del vero. Andreina Pagnani era Iri- 
na, l'attrice piena di pose, ed essa 
le ha rese con abilità consumata e 
solo con un po’ più di petulanza 
del necessario. Ma la scena alla 
francese in cui essa riattira a sè 
il debole Trigorin l’ha fatta da 
maestra del genere francese. Delle 
due facce di Trigorin, Santuccio 
non ha reso la stanca fatuità del- 
l'originale ma solo la malinconia e 
la lucidità dello scrittore celebre 
che sa di essere fallito. E davvero 
brava Valeria Moriconi nella parte 
di Mascia; essa è riuscita a porta- 
re innanzi uno dei personaggi più 
in ombra del teatro di Cecov. Hin- 
termann, che era il medico, lo ha 
fatto col distacco e lo stoicismo 
cordiale, se così si può dire, degli 
affascinanti medici di Cecov. A po- 
sto nello sfondo grigio il Bianchi 
e la Bottini e divertente Olinto 
Cristina. Le scene di Mario Chiari 
e i costumi di Maria De Matteis 
perfettamente nella tradizione dei 
nostri più riusciti spettacoli ceco- 
viani 
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OMA. Alberto Sordi non odia più i 

locali notturni. Fino a qualche tem- 
po fa il comico più popolare del cinema 
italiano li frequèntava soltanto quando 
non poteva farne a meno, in occasione 
di premiazioni, gala, ed altre manife- 
stazioni che fanno parte della routine 
pubblicitaria d’un attore. Ma dallo scor- 
so novembre, quando si diffusero le voci 
del suo fidanzamento con la signorina 
Luciana Vacchì di Bologna, Sordi ha 
cominciato a farsi vedere nei night-club 
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romani anche quando niente ve lo ob- 
bligava, e ha persistito a frequentarli an- 
che quando di un probabile suo matri- 
monio non s’è parlato più. Ultimamen- 
te.con un gruppo d’amici ha trascorso 
una' serata al "Club 84”, un locale nei 
pressi di via Veneto, trattenendosi fino 
a tardi. Per tutto il tempo, è stato alle- 
grissimo, ha riso, scherzato, e perfino 
ballato un a solo tra gli ultimi clienti 
che gli facevano circolo intorno. Eccolo 
all’uscita, con la signora Gabriella Parisi. 








